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Tragedia in provincia di Cuneo 


Dopo la morte del giovane Marino durante Tinterrogatorio 


Terremoto in questura Bus di pellegrini 

Tre funzionari rimossi ?*“ stipate 


Palermo, clamoroso intervento del Viminale 

Sono il capo della «Mobile», deir«antirapina» e un capitano dei carabinieri - Crìtiche anche per il 
questore: salta il suo trasferimento a Roma? - Ieri i funerali in un clima di grande tensione e protesta 


Sono nove i morti 

La corriera, che tornava da un santuario a duemila metri d’altez> 
za, slitta sulla strada bagnata da un temporale: trentadue i feriti 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — È la prima ri¬ 
sposta, clamorosa e senza 
precedenti; una raffica di 
provvedimenti amministra¬ 
tivi, una «defenestrazione» in 
piena regola a cinque giorni 
dalla tragedia avvenuta ne¬ 
gli uffici della Squadra mo¬ 
bile di Palermo. Vengono 
mandati via alti funzionarle 
ufficiali di polizia e carabi¬ 
nieri; sono stati rimossi in¬ 
fatti, e destinati «tempora¬ 
neamente» a nuovo incarico, 
Francesco Pellegrino, capo 
della Squadra Mobile, il ca¬ 
pitano Gennaro Scala, co¬ 
mandante dei nucleo opera¬ 
tivo dei Carabinieri, il dirì¬ 
gente della sezione «antirapi¬ 
na» della Squadra mobile, 
Giuseppe Russo. È una deci¬ 
sione, questa presa dal mini¬ 
stro dell’Interno Scalfaro, 
che a Palermo in molti si 
aspettavano. Nella serata di 
ieri il ministro dell'Interno 
ha avuto un lungo colloquio 
con il presidente del Consi¬ 
glio Craxi. La morte del gio¬ 
vane Salvatore Marino, av¬ 
venuta durante un interro¬ 
gatorio in questura, forse 
vittima di un «pestaggio» 
aveva sollevato moltissimi 
interrogativi non solo nell’o¬ 
pinione pubblica, ma anche 
nella stessa magistratura 
che proprio ieri aveva dispo¬ 
sto un supplemento di inda¬ 
gini necroscopiche, per fuga¬ 
re tutti i dubbi su improbabi¬ 
li avelenamenti alla Gaspare 
Pisciotta. I provvedimenti — 
resi noti poco prima delle 20 
con un laconico comunicato 
della Prefettura — sono privi 
di motivazione ufficiale. Po¬ 
trebbero essere quindi dispo¬ 
sizioni di natura «cautelati¬ 
va» per evitare che i funzio¬ 
nari «inquisiti» dirigessero 
l’inchiesta a loro carico, op¬ 
pure si può ipotizzare che 
siano emerse responsabilità 
precise. Troppo presto per ri¬ 
solvere il dilemma. Mentre il 
comunicato non dà notizia 
su chi sostituirà Russo esca¬ 
la, precisa invece che il posto 
di Francesco Pellegrino sarà 
preso, ad interim, da Ignazio 
D’Antoni. attuale capo della 
Criminalpoi per la Sicilia 
Occidentale (una funzione 
che manterrà), recentamen- 
te promosso a questo incari¬ 
co dopo aver diretto per più 
di quattro anni la Mobile nel 
capoluogo siciliano. Dai 
provvedimento si apprende 
infine che gli uffici delia Mo¬ 
bile. ed è questo il senso della 
rimozione del capitano Sca¬ 
la. polizia e carabinieri agi¬ 
vano insieme per le indagini 
sulla morte del commissario 
Giuseppe Montana. Era in¬ 
fatti la Squadra mobile il 
centro direzionale delie in¬ 
dagini dove venivano con¬ 
dotte tutte le persone sospet¬ 
tate. Questa decisione chiu¬ 
de una giornata carica di 
emozioni, iniziata ieri matti¬ 
na con i funerali del giovane 
Marino. 

I FUNERALI — Tutti ver¬ 
so Palermo, quasi con rab¬ 
bia. Sorretti da un indicibile 
dolore, recando a spalla, a 
turno, ia bara bianca. E sul 
feretro la maglietta con il 
numero 4. i pantaloncini e i 
calzoncini blu della Stella 
d'Oriente. quella divisa che U 
•centravanti» aveva indossa¬ 
to per la sua prima squadra. 
Vengono repressi a stento gii 
slogan più duri, che testimo¬ 
niano di una situazione gra¬ 
ve, di contrapposizioni in¬ 
quietanti. come questo; «Po¬ 
liziotti assassini». Poi, di 
fronte ad una statua di mar¬ 
mo raffigurante Santa Rosa¬ 
lia. la patrona, la «santuzza» 
che a suo tempo sconfìsse la 
peste ma che di miracoli per 
questa città non ne farà mai 
abbastanza, la folla prorom¬ 
pe in un grido ritmato; Sal¬ 
vatore, Salvatore, Salvatore. 

D’ogni età e ceto sociale, e 
da tutte le borgate marinare, 
si sono ritrovati ieri accanto 
a questa famiglia di pescato¬ 
ri poveri. C’era anche Marco 
Pannella, che ha avuto una 
volta tanto parole misurate; 
•E accaduto un fatto gravis¬ 
simo sul quale è necessaria 
la massima chiarezza — ha 
detto —. Le forze dell’ordine 
non sono squalificate, le 
squalifica chi tenta di copri¬ 
re ia verità». 

Saverio Lodato 

(Segue in ultima) 


Cinque anni fa 
il delitto Costa 
n filo che lega 
tanti omicidi 

Sei agosto 1980, sono trascorsi cinque anni da quella sera, 
quando un killer mafioso assassinò il Procuratore della Re¬ 
pubblica di Palermo, Gaetano Costa. Emanuele Macaiuso 
inizia da qui una ricostruzione della lunga catena di grandi 
delitti politici delia mafia. Perché, proprio in quegli anni, 
iniziò a fare fuoco «verso l’alto»? li rapporto tra ia mafia e 
settori del potere politico si può liquidare, come fanno i giu¬ 
dici, con la formula generica della •contiguità»? E poi, qual è 
stato il vero ruolo del superpentito Buscetta? E dov’è adesso 
Buscetta? E, ancora, alcune considerazioni sul «rinnovamen¬ 
to» della De. 

L’ARTICOLO 01 EMANUELE MACALUSO A PAG. 7 


ROMA — Come si è arrivati 
alla rimozione dei due fun¬ 
zionari della Questura e del¬ 
l'ufficiale dei carabinieri di 
Palermo? Ieri mattina dalle 
porte chiuse di una saletta 
del Viminale era filtrata su¬ 
bito una voce, *01 saranno 
spostamenti di funzionari. Il 
ministro è un garantista. È 
una brutta storia. Non la 
passeranno liscia». 

C’erano, oltre ad uno Scal¬ 
faro molto determinato, ii 
capo delia polizia Porpora, il 
comandante generale del¬ 
l'Arma dei carabinieri, Biso- 
gniero, il direttore della poli¬ 
zia criminale Giovanni Pol- 
lio ed il prefetto di Palermo 
Finocchiaro. Pollio è 
l’»ispettore» che negli ultimi 
quattro giorni ha svolto la 
delicata missione a Palermo. 
Finocchiaro è il funzionario 
che risponderà al governo 
che le decisioni, clamorose, 
che verranno adottate, siano 
eseguite. 

Il rapporto di ieri mattina, 
svolto da Pollio sui fatti di 
Palermo, è ovviamente se¬ 


greto. Si può solo intuire che 
negli uffici della Questura 
del capoiuogo siciliano nelle 
ore che hanno preceduto 
questo «vertice della polizia» 
a Roma, si sia scavato alla 
presenza del direttore della 
Criminalpoi su singole re¬ 
sponsabilità distinguendo 
tra funzionario e funziona¬ 
rio ed escludendo a quanto 
pare alcuni di essi che pur 
hanno partecipato alle inda¬ 
gini ed all’interrogatorio del 
giovane Salvatore Marino. Il 
•pestaggio», se c'è stato, co¬ 
me ormai pare confermato 
indirettamente dalle misure 
adottate dallo stesso mini¬ 
stero, sarebbe stato quindi 
una «iniziativa» assurda e 
gravissima di un gruppo ri¬ 
stretto di poliziotti. E la rico¬ 
struzione fatta dal ministero 
imporrebbe seppur, per ora, 
in via amministrativa la ri¬ 
mozione dai loro incarichi 
del capo della squadra mobi 

Vincenzo Vasile 

(Segue in ultima) 



I soccorritori attorno al pullman nella scarpata 


Lo ha rivelato lo stesso presidente in una conferenza stampa 

Reagan ha un secontio cancro 
ilo Usa aHa moratoria nucleare 

Il capo della Casa Bianca polemizza con ^iniziativa sovietica - Niente sanzioni al 
Sudafrica - Gli esami dopo la recente operazione al naso: l’escrescenza era cancerosa 


WASHINGTON — Ormai, 
•esperto» della materia, è 
stato proprio il presidente 
Reagan ieri mattina a rivela¬ 
re i risultati delle analisi su 
un’escrescenza asportatagli 
dal naso: anche lì, i sanitari 
statunitensi hanno trovato 
cellule cancerogene. Nessun 
pericolo immeoiato, comun¬ 
que: l’escrescenza è sì di na¬ 
tura cancerosa, ma «assolu¬ 
tamente a basso rischio». 

L’annuncio dei risultati 
istologici (anzi; di questo se¬ 
condo esame, perené, come 
sanno tutti, Reagan il mese 
scorso ha dovuto subire una 
operazione intestinale, per¬ 
ché anche lì era stato attac¬ 


cato dalla malattia) l’ha dato 
lo stesso presidente, in un in¬ 
contro con i giornalisti nel¬ 
l'ufficio «ovale» delia Casa 
Bianca. 

Comunque ora, a scanso 
di equivoci, il presidente sta¬ 
tunitense ha tagliato corto 
sul suo stato di salute: «Mi 
sento perfettamente in for¬ 
ma. Sto benone». Reagan, 
parlando delia sua malattia, 
ha detto; «Credo che la gente, 
entro certi limiti, ha il mritto 
di sapere come stanno le co¬ 
se: deve sapere se alla Casa 
Bianca siede un poveretto o 
una persona capace di porta¬ 
re a termine i compiti asse¬ 
gnatigli». 


Il presidente ha anche ri¬ 
sposto ad una serie di do¬ 
mande di politica interna e 
internazionale. In particola¬ 
re ad una relativa alla recen¬ 
te decisione unilaterale del¬ 
l'Unione Sovietica, annun¬ 
ciata da Gorbaciov, di attua¬ 
re una «moratoria» degli 
esperimenti nucleari. Ha 
avuto parole dure, escluden¬ 
do che gli Usa possano com¬ 
piere un gesto analogo: «L’U¬ 
nione Sovietica — ha detto 
— ha già concluso gli esperi¬ 
menti degli SS24 e 23 e 
dell’SSlS, mentre noi non 
abbiamo incominciato a sp^ 
rimentare le nostre armi». 
Quindi — ha aggiunto — 


tutto rinviato: «Se l’Urss vuo¬ 
le trcisformare questa mora¬ 
toria in moratoria perma¬ 
nente, o accettare ispezioni 
bilaterali sugli esperimenti, 
si può trattare...». Re^an ha 
anche parlato di Ginevra 
(con ottimismo), del Sudafri¬ 
ca (niente sanzioni), delie ar¬ 
mi stellari (sono necessarie, 
e l’operazione andrà avanti), 
e infine di Hiroshima: «Quel¬ 
la bomba — ha detto — fu 
lanciata per por fine alla 
guerra e ikr evitare più di un 
milione di morti statunitensi 
in caso di invasione giappo¬ 
nese». Infine parole di stima 
per Shultz, attaccato nei 
giorni scorsi dalla destra re¬ 
pubblicana. 


Oatia nostra redazione 

TORINO ~ Un violento 
temporale estivo sorprende 
un pullman carico di gitanti 
che ridiscende i tornanti di 
una strada di montagna. In 
curva l’autista si vede venire 
incontro un’auto, frena, ten¬ 
ta di evitarla ma le ruote del 
pesante mezzo slittano sul¬ 
l’asfalto. Uno schianto, la¬ 
miere che volano mentre il 
pullman rotola giù per una 
scarpata. Cosi sono morte 
nove persone e 32 sono rima¬ 
ste gravemente ferite, ieri 
pomeriggio sulle montagne 
sopra Cuneo. Sei le vittime 
finora identificate: si tratta 
di Guglielmo Tomatìs, 72 
anni; Bartolomeo Rovera, 
63; Paolina Grosso. 61; Maria 
Pellegrini, 66; Anna Maria 
Ambrogio, 25; Dante Casaro- 
li, 58; Maddalena e Marghe¬ 
rita Aimar, 52 e 55; Maddale¬ 
na Valinotti, 66. 

La catastrofe è avvenuta 
sulla strada che porta al san¬ 
tuario di Sant’Anna di Vina- 
dio, nella valle della Stura di 
Demonte. Una strada male¬ 
detta. tutta curve e serpenti- 

Michele Costa 

(Segue in ultima) 


Milano, pentapartito insediato 

■ ■ " ” —« ..■i— I ^ ■ ■ 

Taranto: resta 
la giunta 
di sinistra 


La città di Taranto continuerà ad essere governata dalle 
sinistre: il disegno della De di portare anche qui il pentaparti¬ 
to che De Mita vorrebbe imporre a tutte le autonomie locali 
è fallito. Comunisti, socialisti, repubblicani e liberali (solo il 
Psdi ha scelto di allinearsi agii ordini democristiani) hanno 
raggiunto l’accordo per formare giunte a quattro sia in Co¬ 
mune che alla Provincia. Il sindaco sarà socialista, il Pei avrà 
vicesindaco e 5 assessori, altri 4 assessori saranno socialisti, 
due del Pri uno del Pii. In Provincia, presidente comunista. 
L’intesa è stata raggiunta sulla base di un confronto che ha 
impegnato comunisti, socialisti e laici sulla base di una serie 
di proposte programmatiche che puntano a difendere e svi¬ 
luppare l’azione delle precedenti giunte di sinistra che aveva¬ 
no governato il Comune di Taranto dal *76. Ieri intanto a 
Milano è stata eletta la nuova giunta pentapartito, guidata 
dal socialista Tognoli ma che di fatto è controllata dalla De. 

A PAG. 2 ALESSANDRO CAPORALI E GIANCARLO SUMMA 


In 50. 


A quarantanni dalTolocausto provocato dalFimpiego della prima bomba atomica 

a WashHigton ricordano Hiroshana 


Iniziative commemorative in numerose città Usa, in Belgio, in Giappone e In altri paesi - Stamane manifestazione davanti alla base di Comìso 


ROMA — Ore 8,15 dei 6 agosto 1945: 
un’ora ed una data che l’umanità 
diffìcilmente potrà dimenticare. 
Quarant’anni fa, volando alto nel 
cielo del Giappone, un bombardiere 
americano lasciava scendere ineso¬ 
rabile il suo carico di morte. Apfiena 
qualche secondo, un bagliore accie- 
cante come se il sole fosse di nuovo 
sorto d’un colpo, ed Hiroshima era 
cancellata. Decine e decine di mi¬ 
gliaia di morti, un olocausto terribiie 
che dopo appena tre giorni, il 9 ago¬ 
sto, si sarebbe ripetuto a Nagasaki. 


Per le sorti delia guerra era ia capito¬ 
lazione del Giappone, per quelle del¬ 
l’umanità era la nascita di un nuovo 
terrore, quello nucleare. Ora, a qua¬ 
rant’anni di distanza, migliaia di 
persone manifestano in tutto il mon¬ 
do per esorcizzare la grande paura 
dei tempi moderni, per gridare le vo¬ 
glia di pace e di vita, per impedire 
che quel 6 agosto 1945 possa ripeter¬ 
si. 

Un’imponente manifestazione si è 
svolta domenica a Washington da 
dove, in quella tremenda estate del 


’45, parti l’ordine che condannava a 
morte Hiroshima e Nagasaki. Il Pen¬ 
tagono, il Campidogito. la Casa 
Bianca, il monumento a Lincoln, se¬ 
di del potere politico e militare degli 
Stati Uniti, emblemi e simboli della 
nazione più potente del mondo sono 
stati circondati da un pacifìco, colo¬ 
rato. allegro nastro dì stoffa. Tanti 
piccoli pannelli multicolori (ben 26 
mila giunti da tutti gli stati america¬ 
ni e da 17 paesi stranieri tra cui l’Ita¬ 
lia, uniti insieme a formare un origi¬ 
nalissimo patchwork lungo 22 chilo¬ 


metri e trascinato da oltre 50 mila 
persone. Sui pannelli erano ricamati 
simboli di pace e di fratellanza. 

II lungo nastro si sposterà oggi 
sulla costa occidentale degli States, a 
Los Angeles, per portare anche sulle 
strade delia California il suo mes¬ 
saggio contro la guerra. Ma già ieri, 
le campane delle chiese di New York, 
Boston, Filadelfia ed altre città ame¬ 
ricane hanno suonato per comme¬ 
morare le morti di 40 anni fa. Mo- 


Ogni anniversario di Hiro¬ 
shima — e in modo partico¬ 
lare questo quarantesimo — 
evoca emozioni, sollecita ri¬ 
flessioni, ripropone all’at¬ 
tenzione di tutti la grande e 
terribile questione dell’uso 
dell’atomo a fini militari. In 
breve ci richiama a quel trat¬ 
to distintivo della nostra 
epoca che è la «condizione 
atomica». CI sono una co¬ 
scienza e anche una paura 
collettive che inducono a 
pensare e dire: mai più. 

Eppure, o forse proprio per 
questo, si coglie ancor più il 
divario tra il sentire della 
gente e la realtà. Poiché da 
Hiroshima a oggi le armi nu¬ 
cleari sono cresciute in 
quantità e qualità, con una 
costante rincorsa al riarmo 
tra le due massime potenze 


mondiali; e oltre le due po¬ 
tenze anche altri paesi, ed 
oggi c’è il rischio grave di 
una incontrollata prolifera¬ 
zione. 

Si può dire anzi di più, 
senza tema di operare forza¬ 
te drammatizzazioni. In que¬ 
sto 1985, se nell’opinione 
pubblica è cresciuta la con¬ 
sapevolezza della •condizio¬ 
ne atomica». Stati e governi 
hanno come subito una re¬ 
gressione. Intorno agli anni 
60 si avvertirono l pericoli 
insiti in un confronto nu¬ 
cleare. E di lì presero le mos¬ 
se i •grandi trattati». Furono 
conquiste parziali, ma Im¬ 
portanti. Non si fermò la cre¬ 
scita, ma la si sottopose ad 
un controllo, si riconobbero 
criteri di parità, e si Intese la 
minaccia potenziale di nuovi 


Un rìschio 
dilatato 
sul nostro 
futuro 


salti tecnologici. Si comprese 
insomma che la deterrenza 
atomica come arma di dis¬ 
suasione — per quanto insi¬ 
dioso potesse essere anche 
un equilibrio fonda to sul ter¬ 
rore — non avrebbe dovuto 
superare certi limiti pena 
una destabilizzazione politi¬ 
co-militare. 


Invece si è arrivali proprio 
a questo (qui la regressione). 
La presidenza Reagan ha 
messo in discussione non so¬ 
lo questo o quel trattato, ma 
la loro stessa Ispirazione 
concettuale. La tecnologia 
ha già fatto passi da gigante, 
con una alta sofisticazione 
dette armi offensive, e quindi 
con continue tentazioni di 
superiorità o con folli strate¬ 
gie di guerre nucleari limita¬ 
te. A quarant’anni da Hiro¬ 
shima. quella •bomba» si è 
dilatata all’infinito: nel sen¬ 
so letterale del termine poi¬ 
ché si propongono piani per 
armare lo spazio. Ossia la 
spinta ad una nuova, gigan¬ 
tesca e inedita spirale che 
produce armi sempre più di¬ 
struttive: poiché nessuno 
scienziato serio certamente 


(Segue in ultima) 


crede al carattere •difensivo» 
e alla realizzabilità di uno 
•scudo spaziale», che dovreb¬ 
be rendere inutili le armi nu¬ 
cleari. 

Nel panorama di novità 
che contrassegnano la vita 
diplomatica Intemazionale, 
nel tornare a sedersi intorno 
a un tavolo, nell’inizio di un 
dialogo e forse di una tratta¬ 
tiva, non a caso, è proprio su 
questo terreno che si è ri¬ 
creato uno stallo. Ricordia¬ 
mo con commozione e con 
terrore Hiroshima. Ma non 
dimentichiamo che la lotta e 
l’iniziativa dei popoli, della 
gente, restano la principale 
garanzia per un negoziato 
Impegnato, che apra vera¬ 
mente la strada ad un mon¬ 
do non più in preda all’incu- 
bo della guerra nucleare. 


Agca parla deU’Orlandi e dice 
«Esiliatemi in Costarica» 

In attesa del confronto che oggi avrà con Sedai Sirri Kadem, 
ieri Ali Agca è tornato a parlare di Emanuela Orlandi e a 
proporre indirettamente uno scambio. «A fine processo — ha 
detto — esiliatemi pure in Costarica...» A PAG. 2 

Slitta il rapporto Goria 
sul venerdì nero della lira 

Solo fra qualche giorno sarà consegnata la relazione del mi¬ 
nistro dei Tesoro sui venerdì nero della lira. Infatti è da 
escludere che il Consiglio dei ministri, convocato per oggi, se 
ne occuperà. A PAG. 2 

Sudafrica, aperto il processo 
contro il Fronte democratico 

Si è aperto ieri a Pietermaritburg il processo contro 16 espo¬ 
nenti e leader del Fronte democratico unito accusati di alto 
tradimento. Tra essi il copresidente del Fronte Archie Gume- 
de e Albertina Sisulu. moglie del leader Anc. A PAG. 8 

B^accont^ b federale 

*** GIORGIO PIOVANO 

Venne così l’autunno, e lo mi trovavo a Pisa, all’Università, 
matricola della Scuola Normale, impegnato a seguire le le¬ 
zioni con Sapienza, a giocare a carte nei caffè, a passeggiare 
sui lungarni discutendo con nuovi amici e, anche... A PAG. 9 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 


Principi e 
democrazia 
Perché 
voglio 
discutere 
con Veca 


L’ampia intervista a •l'U¬ 
nità» (3 agosto) di Salvatore 
Veca merita una riflessione, 
stimola e chiama ad un con¬ 
fronto. Intendiamoci. Veca 
riconferma legittimamente 
la sostanza delle sue posizio¬ 
ni. Però, a differenza di altre 
volte, questa intervista è pa¬ 
cata nel tono e contiene, mi 
sembra, qualche elemento di 
novità. Per questo, e pur non 
condividendola nel merito in 
punti essenziali, l’ho apprez¬ 
zata come un contributo 
•migliore», ‘più giusto» di al¬ 
tri scritti o interventi. Veca 
prende le distanze da una 
confusione di ruoli tra cultu¬ 
ra e politica, tra Intellettuali 
e partito. Rileggiamolo: «Se 
un intellettuale si mettea di¬ 
re a un partito con questo 
ruolo e queste dimensioni 
che cosa deve fare, a sugge¬ 
rirgli le scelte, la situazione 
si fa goffa, grottesca... Una 
cosa sono le elaborazioni 
teoriche, un’altra le scaden¬ 
ze dell’agenda polìtica». So¬ 
no d’accordo. In larga misu¬ 
ra. Questa è poi la stessa mo¬ 
tivazione per cui può essere 
utile che a discutere con Ve¬ 
ca sia, vincendo qualche esi¬ 
tazione, un dirigente politi¬ 
co. Anche per il quale, natu¬ 
ralmente, la situazione si fa¬ 
rebbe tgoffa e grottesca» se 
pensasse di invadere il terri¬ 
torio della teoria. 

Ho detto di essere d’accor¬ 
do In larga misura, e dunque 
non del tutto, con l’avverten¬ 
za di Veca perché poi, inevi¬ 
tabilmente e giustamente, di 
fatto qualche sconfinamento 
dì campo Veca Io compie, e Io 
compierò anche Io. Fortuna¬ 
tamente, vorrei aggiungere. 
Perché poi l’esperienza reale, 
l'attività di massa, li movi¬ 
mento degli uomini, delle co¬ 
se e delle coscienze sono un 
humus vitale per la teoria e 
per i suoi sviluppi. Così come 
la ricerca, l'elaborazione in¬ 
tellettuale rappresentano un 
lievito fondamentale per la 
strategìa e per l’azione poli¬ 
tica. Dice Veca: »Io o chi fa il 
mio mestiere si impegna nel¬ 
la elaborazione, nella ricerca 
di categorie e di concetti, con 
i quali cerca non di risolvere 
i problemi, ma di identifi¬ 
care le questioni sul tappeto. 
Si tratta di una offerta di 
idee, che non sono state mo¬ 
dellate e orientate per avere 
successo politico. Il risultato 
di questo lavoro è quello che 
è. Interessa?». Interessa, In¬ 
teressa. Vediamo. Veca non 
si colloca, come qualche vol¬ 
ta aveva dato l’impressione 
dì voler fare, in un’altra 
area. Segnala con forza, in¬ 
vece. e rimarca il carattere 
•interno» all’area comunista 
del suo pensiero, della sua 
polemica. Ora che un espo¬ 
nente, una figura significati¬ 
va, una parte della cultura 
politica liberal-democratlca 
si consideri e si collochi al¬ 
l’interno delia nostra area 
non è cosa da poco. Anzi, è 
per me un fatto importante. 
Un segno, specie se penso al¬ 
le travagliate vicende e ai 
contrasti poliUco-culturali 
anche aspri degii uitimi tem¬ 
pi. Veniamo da anni difficili, 
durante I quali enorme è sta¬ 
to lo sforzo per presentare il 
comuniSmo italiano, il no¬ 
stro mondo come «l’arretra¬ 
tezza», il ttempo che fu», co¬ 
me una forza operaista e 
chiusa. 

Anche per questo conside¬ 
ro importante la dichiara¬ 
zione di Veca. Importante 
per tutto il partito, per que¬ 
sto Pel. Noi, infatti, non solo 
possiamo, ma sempre di più 
dobbiamo accogliere dentro 
di noi, dentro la nostra area 
differenti e perfino concor¬ 
renti culture politiche. Non è 
una «concessione» ad altri. È 
un bisogno nostro, di un par¬ 
tito che ha l'ambizione di 
non lasciarsi confinare in 
spazi •naturali» e di ripren¬ 
dere una capacità espulsiva 
verso grandi zone delle so¬ 
cietà. Già da tempo abbiamo 
superato e lasciato alle no¬ 
stre spalle un rapporto rigi¬ 
do tra II partito e una sola 
tradizione, e una sola cultu¬ 
ra politica. Tlanto più oggi 

Antonio Bossolìno 

(Segue in ultima) 
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Solo in settimana sarà consegnata la relazione del Tesoro 


E slittato il rapporto di Goria 


ROMA — Il rapporto Gorla sul -venerdì ne¬ 
ro- della lira? Si, verrà consegnato in setti¬ 
mana ed esaminato dal presidente del Consi¬ 
glio il quale dovrebbe discuterne con l'Intero 
governo riunito. Ma non c’è fretta. E perché 
mal dovrebbe essercene?, sembrano dire a 
palazzo Chigi. Dal punto di vista politico la 
faccenda è ormai chiusa. Il ministro del Te¬ 
soro (passato dalla posizione di protagonista 
a quella di Investigatore super-partes) vuole 
concludere al più presto la sua indagine e 
mettere la parola fine a questo triste capito¬ 
lo. Ma spetta a Craxl decidere cosa vorrà fare 
della relazione: se e quando sottoporlo al 
Consiglio del ministri, se e quando farla co¬ 
noscere ai Parlamento. Il Pri mantiene una 
riserva di fondo che, però, è intenzionato a 
giocarsi a settembre soprattutto sulle misure 
economiche per affrontare un difficile au¬ 
tunno. La De pare chiaro che tende a smor¬ 
zare i toni per risfoderare le unghie quando si 
tratterà di discutere la linea (il politica eco¬ 
nomica per il prossimo anno. E vero, c’è stato 
un attacco di Craxi all’autonomia della Ban¬ 
ca d’Italia, ma — questa la versione democri¬ 
stiana suggerita dal sen. D’Onofrlo, profes¬ 
sore di diritto pubblico oltre che consigliere 
di De Mita — si tratta soprattutto di toni 
sbagliati perché il presidente del Consiglio 


ha chiarito che non erano quelle le sue reali 
intenzioni. E li governatore Ciampi si è mo¬ 
strato per ora sufficientemente tranquilliz¬ 
zato, tanto da ritirare le sue dimissioni. 

Così, oggi pomeriggio si terrà un consiglio 
dei ministri, ma all'ordine del giorno ci sono 
provvedimenti di ordinarla amministrazione 
e nomine in alcuni settori delle Forze arma¬ 
te. Sarà l'ultima riunione di governo fino a 
Ferragosto. Ciò conferma che l'esame del 
rapporto Goria slitta a dopo le vacanze. 

Le illazioni di alcuni giornali sul contenu¬ 
to della relazione di Gorla sono state smenti¬ 
te dal Tesoro. Tuttavia, è facile prevedere che 
il ministro assolverà completamente la Ban¬ 
ca d'Italia e difenderà II suo operato (d'altra 
parte lo ha già fatto pubblicamente in più 
occasioni). Quanto aH'Eni, lo stesso Goria ha 
già escluso l’Ipotesi che l'ente petrolifero 
possa aver tentato una manovra speculativa. 
Se non c’è il dolo, dunque, nemmeno nelle 
intenzioni, resta -l'incidente di percorso». Ad 
esso si riducono le responsabilità. Un comu¬ 
nicato deH’Enl non ha escluso che ci siano 
stati disguidi organizzativi e difetti d'infor¬ 
mazioni anche se Reviglio ha precisato nel 
giorni scorsi che egli era al suo posto, nell’uf- 
liclo airultimo piano del grattacielo dell'Eur. 
Così come in -(flancia di comando- si trova- 


Ferragosto 
«venerdì 
nero» non 
ti conosco 

£ escluso che il governo ne discuta prima 
delle vacanze - Oggi consiglio dei ministri 



Taranto, governa la sinistra 


Dal nostro corrispondente 

TARANTO — Saranno am¬ 
ministrazioni quadripartite 
Pei, Psi, Pii e Pri a governare 
il Comune e la Provincia di 
Taranto. È l’importante ri¬ 
sultato, in contraddizione 
con la dottrina peniapartiti¬ 
ca nazionale di omologazio¬ 
ne di tutti i governi degli enti 
locali, raggiunto dopo un 
serrato confronto sui pro¬ 
grammi iniziato già all'indo¬ 
mani del voto del 12 maggio. 
Il Pel era uscito ridimensio¬ 
nato dal voto amministrati¬ 
vo. subendo alle comunali 
una perdita di quasi il 7 per 
cento, scendendo al 29,3 per 
cento. II Psi, ai contrario, era 
aumentalo dal 9,5 al 16,7 per 
cento. In sostanza, la giunta 
di sinistra a direzione comu¬ 
nista che da nove anni am¬ 
ministrava la città non era 
uscita sconfitta (aumentan¬ 
do. anzi, nel suo complesso 
di circa il 4 per cento) ma 
aveva avuto una redlstribu- 
zione di consensi al suo in¬ 
terno. Anche alla Provincia, 
per la prima volta, c’erano i 
numeri per la costituzione di 


Perfino fisicamente ci si ren¬ 
deva conto ieri sera che l’inse¬ 
diamento della nuova giunta 
pentapartito avveniva solo gra¬ 
zie ad accordi di potere matu- 
rati altrove: Milano è stata ven¬ 
duta perché questo era il prez¬ 
zo che la De ha chiesto agli al- 
lesti per garantire la continuità 
del governo. In aula i -commis¬ 
sari- imposti da Roma c’erano 
tutti a controllare che le cose 
andassero per il verso giusto: 
c'era il democristiano Mazzot- 
ta. c'erano Spadolini e il suo vi¬ 
ce Del Pennino, c'erano il co¬ 
gnato e la segretaria di Craxi, 
Pillitteri e Alma Cappiello. I 
padroni del Consiglio comuna¬ 
le di Milano sono loro. La logica 
degli schieramenti ha prevalso 
sfacciatamente contro gli stessi 
risultati elettorali e contro le 
promesse elettorali. Tognoli 
(Psi) è sindaco del pentaparti¬ 
to. suo vice il repubblicano Del 
Pennino, prosindaco Giuseppz 
Zola della De. La De. penalizza¬ 
ta duramente il 12 maggio esce 
paradossalmente vincitrice su 
tutta la linea. la De che per die¬ 
ci anni ha condotto una cieca 
opposizione alla maggiornaza 
di sinistra e al sindaco Tognoli 
in prima persona ha oggi in ma¬ 
no le leve chiave deU'Ammini- 
strazione: assistenza, sanità, 
trasporti, urbanistica, edilizia 


Pei e Psi rifanno la giunta 
con liberali e repubblicani 

La stessa maggioranza in Comune (sindaco socialista) e alla Provincia (presidente 
comunista) - Battuta Pipotesi de, respinte le pressioni nazionali - Il Psdi all’opposizione 


una giunta di programma e 
di progresso che escludesse 
la De. Alla richiesta comuni¬ 
sta di riconferma della posi¬ 
tiva esperienza della giunta 
di sinistra al Comune e all’e¬ 
stensione alla Provincia, il 
•polo laico- Psi, Psdi, Fri e Pii 
ha risposto aprendo un con¬ 
fronto sui programmi, e ri¬ 
scontrando su questi ampie 
convergenze. Il polo laico ha 
condotto questa trattativa di 
merito resistendo alle pres¬ 
sioni nazionali, di cui l’unica 
vittima è stato il Psdi, che 
sembra si appresti a concor¬ 
dare con la De — che già ieri 


si è fatta sentire con stlzzate 
e irose reazioni — le forme di 
opposizione alla futura 
giunta. Ma anche sul Pii di 
Taranto si stanno esercitan¬ 
do pressioni. Ieri il sottose¬ 
gretario al trasporti, Savino 
Melillo, ha affermato che la 
-direzione regionale e quella 
centrale del Pii non potran¬ 
no avallare la scelta dei libe¬ 
rali Tarantini- ed ha propo¬ 
sto «un rinvio all'autunno- 
della giunta. Raggiunte le 
necessarie convergenze sul 
programmi, l'accordo tra Pel 
e polo laico è entrato nel me¬ 
rito degli assetti di giunta. Il 


prossimo sindaco di Taranto 
sarà un socialista, e a questo 
partito toccheranno quattro 
assessorati; cinque assesso¬ 
rati e il vice sindaco spette¬ 
ranno al Pei; due assessorati 
al Pri; uno al PII. Il presiden¬ 
te della Provincia sarà, inve¬ 
ce, comunista. Al Pel spette¬ 
ranno tre assessorati, altret¬ 
tanti al Psi, uno al Pii ed uno. 
con la vice presidènza, al Pri. 
«L'accordo raggiunto tra i 
quattro partiti — commenta 
Gaetano Carrozzo, segreta¬ 
rio della Federazione comu¬ 
nista di Taranto — presenta 
aspetti fortemente positivi: 


per la priva volta sarà possi¬ 
bile avere delle amministra¬ 
zioni omogenee al Comune e 
alla Provincia per garantire 
un governo unitario del ter¬ 
ritorio. La convergenza sui 
programmi è frutto della 
realtà economica, politica e 
sociale tarantina che, anche 
se colpita da una pesante cri¬ 
si economica, è ricca di po¬ 
tenzialità*. Si tratta di arri¬ 
vare — come è stato detto 
più volte — ad una terza fase 
dello sviluppo di Taranto, di¬ 
versificando l'apparato pro¬ 
duttivo, liberando le forze 
produttive dalle costrizioni 


Tegoli è stato rieletto: 
sarà sindaco-prigìoniero? 

Nominata la giunta, il pentapartito torna padrone a Milano in ossequio ad una trattativa 
nazionale che aveva come posta palazzo Chigi - L’intervento del comunista Corbani 


privata, bilancio, sport. Il sin¬ 
daco Tognoli che vuol far cre¬ 
dere alla continuità con i pro¬ 
grammi della giunta preceden¬ 
te deve spiegare come farà a 
conciliare questa sua afferma¬ 
zione col fatto che la De per 
dieci anni ha avversato anche le 
virgole dei progetti urbanistici 
o dell'assistenza. Eppure, oggi, 
all'assistenza c'è un uomo di 
Comunione e Liberazione, al¬ 
l'urbanistica è stato collocato 
addirittura un esponente della 
proprietà fondiaria. Gli inte¬ 
ressi di Milano sono stati sven¬ 
duti e a basso prezzo. Anche i 
repubblicani ne sono diretta- 
mente responsabili: alla vigilia 
delle elezioni per bocca di Spa¬ 
dolini e di Del Pennino il Pri 
affermava che mai si sarebbe 
discusso di poltrone prima dei 
programmi. Ma la coerenza 


non è il forte dei repubblicani e 
in questi tre mesi l'unico obiet¬ 
tivo è stato quello di strappare 
il maggior numero di assessora¬ 
ti e un incarico di prestigio per 

10 stesso Del Pennino. Eppure 

11 Pri era stato premiato dagli 
elettori forse anche per il fatto 
che si presentava come partito 
che restava fuon da logiche di 
potere, partito moderno, porta¬ 
voce. in fondo, della Milano eu¬ 
ropea, della Milano gelosa di 
quello spirito ambrosiano che 
ha fatto superare negli anni 
gravi crisi. Ma i repubblicani si 
sono dimenticati di tutto que¬ 
sto e della autonomia locale 
non si sono curati per niente: 
l'unica cosa era quella di gestire 
gli equilibri governativi a Ro¬ 
ma. L'aria, ieri sera, a Palazzo 
Marino era proprio quella della 
sconfitta di questa città. L’im¬ 


barazzo era grande fra i par- 
tners del neonato pentapartito 
anche perché se ieri sera si sono 
eletti il sindaco la Giunta tutti 
si rendevano benissimo conto 
che i problemi incominciano 
adesso. Anche per le tensioni 
interne. 1 -commissari- sono 
tutti membri eletti di Palazzo 
Manno, ma difficilmente po¬ 
tranno continuare a tenere il 
coperchio sopra ogni cosa. Ieri 
sera, fino aU’ultimo momento. 
aU'intemo dei gruppi socialista 
e repubblicano i litigi non era¬ 
no affatto sopiti: c'era sì il prò- 
blema della poltrone e le guerre 
degli esclusi, ma c'era anche 
qualcuno preoccupato per il fu¬ 
turo della città perché si ripor¬ 
ta al governo una De priva di 
idee, di programmi, di propo¬ 
ste. di progetti, incapace di un 
disegno strategico. E allora a 


settembre saranno le cose a im¬ 
porre la verìfica di questa mag¬ 
gioranza, la sua coesione la sua 
coerenza. Ci sono i grandi pro¬ 
getti urbanistici che devono de¬ 
collare, quelli per le aree Alfa 
Romeo del Portello, dell’area 
delle ex Varesine, della Pirelli 
Bicocca, progetti urbanistici 
che investono il destino stesso 
della città, il suo ruolo, le pro¬ 
spettive di sviluppo. Ci sono le 
grande scelte per i trasporti (la 
terza e la quarta linea del me¬ 
trò, il passante ferroviario), i 
problemi di chiusura del centro 
storico e traffico privato. Ci so- 
no le grandi scelte per la cultu¬ 
ra che il solo nome del Tilosofo 
Abbagnano, neoassessore libe¬ 
rale. difficilmente può risolve¬ 
re. Con il pentapartito ha detto 
nel suo intervento Luigi Corba- 
ni, segretario delia Federazione 


ROMA — Doveva controllare, -passare al se¬ 
taccio- le spese di tutte le amministrazioni, 
dalla grande regione Tino al più piccolo co¬ 
mune. La Corte del Conti, invece, nella sua 
relazione sull'attività finanziaria degli enti 
locali è andata più In là: fino ad arrivare ad 
un’analisi, ad un -giudizio complessivo-, sul 
modo come gli enti spendono 1 propri soldi. 
Un giudizio, forse, a volte troppo generico. 
Ma è il metodo scelto: si parla di -tendenze*, 
di fenomeni mettendo sullo stesso plano gli 
amministratori di Catania, che neanche si 
sono degnati di far conoscere 1 loro conti, con 
quelli di altre città, la cui unica colpa, maga¬ 
ri. è solo quella di spendere in servizi sociali. 

Comunque sia il documento (si riferisce ai 
dati economici dell*83 e proprio ieri è stato 
inviato dalia Corte del Conti al Parlamento, 
così come prescrive la legge) è interessante 
per molti aspetti. Innanzitutto, perché -de¬ 
nuncia* come molte amministrazioni siano 
venute meno ai loro obblighi di legge. La 
normativa. Infatti, prevede che entro il 30 
giugno di quest'anno sarebbero dovuti per¬ 
venire alla Corte I -bilanci consuntivi- — un 
riassunto, insomma, di tutte le spese soste¬ 
nute — di ben 1322 amministrazioni. Ancora 
oggi ne mancano quasi cinquecento. 

E non si tratta di -amministrazioni margi¬ 


nali-: non ci sono i dati di Napoli, di Palermo, 
di Catania. Ritardi solo rarissimamente do¬ 
vuti a disguidi, perché molto più spesso le 
giunte si sono addinttura -scordate- — come 
ha accertato la Corte — di approvare i -con¬ 
suntivi*. 

Interpellati, i sindaci si sono giustificati 
con spiegazioni che i giudici hanno definito 
•irrilevanti*. E allora l’organo di controllo 
sulla spesa pubblica ha deciso di passare al 
contrattacco, per battere quello che viene de¬ 
finito un «fenomeno patologico-: innanzitut¬ 
to delle -manchevolezze- sono stati informati 
i ministri dell'Interno e del Tesoro. Quest’ul¬ 
timo ha in mano uno strumento importante 
per fare pressione sulle amministrazioni: 
Goria è anche presidente della Cassa Deposi¬ 
ti e Prestili. Per essere brevi: la Corte dei 
Conti lascia intendere che il Tesoro potrebbe 
bloccare l’erogazione di nuovi finanziamenti 
agli enti che non hanno provveduto all'ap¬ 
provazione dei consuntivi. 

Fin qui le critiche per avere disatteso la 
legge. Ma l’elenco delle «lamentele» è lun¬ 
ghissimo. 

La Corte rimprovera a -molte amministra¬ 
zioni- — le agenzie di stampa che riportano il 
documento usano proprio questa espressio¬ 
ne: senza fornire quasi mai il nome dei Co¬ 


muni interessati — dì fare i bilanci — stavol¬ 
ta si parla di quelli di previsione — chiarendo 
poco e nulla. Ancora, la nota denuncia che 
c’è troppa differenza -tra previsioni di spesa 
iniziale e definitive-, e tra gli -impegni di spe¬ 
sa- e gii effettivi pagamenti. Senza contare la 
-riluttanza- delle amministrazioni a spiegare 
come funzionano certi servizi pubblici o quai 
é l'efficienza degli apparati amministrativi. 
Giudizi pesanti che però non tengono conto 
che ormai da troppi anni le amministrazioni 
aspettano una normali va che fìssi regole cer¬ 
te per la finanza locale. 

Ma come spendono i soldi le amministra¬ 
zioni? II documento rileva quello che già si 
sapeva: le uscite sono in gran parte assorbite 
dalie «spese correnti-, soprattutto per tl per¬ 
sonale (neli’83 sono state mediamente del 
39,82 per cento per 1 Comuni). Guarda caso la 
punta massima è in Sicilia: le amministra¬ 
zioni dell’isola spendono addirittura la metà 
del loro bilancio per l'apparato burocratico. 
E questo mentre gli organici appaiono -so¬ 
stanzialmente perequati- in tutta Italia. Con 
l’eccezione, ancora, del Comune di Messina: 
salito nell’83 di più di duemila e cinquecento 
dipendenti. Altri dall riguardano il disavan¬ 
zo d’amministrazione: in testa a questa gra- 
guatoria, cioè con maggiore disavanzo, ci so- 


vano t massimi dirigenti della Banca d’Italia: 
Carlo Azeglio Ciampi a via Nazionale e Lam¬ 
berto Dlni in Borsa al momento del fixing. 

La carenza informativa alla quale si riferi¬ 
sce l'Enl, dunque, può significare due cose: 
un disguido esterno, chiamiamolo un corto 
circuito Istituzionale (perché Ciampi non ha 
chiamato Reviglio e non ha parlato diretta- 
mente con lui) e un disguido interno: il fun¬ 
zionario incaricato, il ragionier Bixio Petrac- 
ca, ha agito con troppa solerzia e 11 direttore 
finanziarlo Mario GabbrIelII è Incauto a gi¬ 
rare su una auto senza radiotelefono. C’è da 
sperare che tutto non finisca gettando la col¬ 
pa sul ragionier Bixio o su un... radiotelefono 
mancante. Non resta che aspettare e cono¬ 
scere la relazione Gorla. 

Maliziosamente, ma realisticamente, l’a¬ 
genzia della corrente di Donai Cattin, -L’opi¬ 
nione-, scrive che ormai non esistono le con¬ 
dizioni per riaprire le ostilità nel prossimo 
consiglio del ministri. «Lo scontro della scor¬ 
sa settimana — prosegue — si è esaurito an¬ 
che perché è avvenuto tra repubblicani e so¬ 
cialisti. Estranee le altre forze della maggio¬ 
ranza e di opposizione — prosegue la nota — 
con la povera anima (definizione testuale, 
ndr) del ministro del Tesoro ntesso e tolto di 
mezzo senza alcuna volontà di protagonl- 
smo>. 

Goria, così, trascorrerà buona parte dell’a¬ 
gosto negli uffici di via XX Settembre alle 
prese con un -rospo- grande come un maci- 

f no: la legge finanziaria e U bilancio per il 
986, li grosso della manovra di politica eco¬ 
nomica si concentrerà li e questa volta do¬ 
vranno compiersi scelte di vasta portata. Che 
la situazione finanziaria dello Stato sia pes¬ 
sima lo confermano 1 dati del primo semestre 
diffusi ieri. Le entrate finali sono ammontate 
a 85.350 miliardi, il 9% in più rispetto al pri¬ 
mo semestre ‘84, con una crescita in linea 
con rinflazlone. Le spese, invece, hanno rag¬ 


giunto l 151.856 miliardi. Il 23,7% in più. 11 
saldo netto da finanziare è ammontato a 
65.688 miliardi (+47,7% rispetto allo stesso' 
periodo dello scorso anno) che scende a‘ 
54.323 miliardi grazie a un attivo di 11,360' 
miliardi dovuto alla gestione di Tesoreria. . 

Slamo su livelli tali da far prevedere un 
deficit annuo di 110 mila miliardi che scende 
un po’ perché 11 decreto varato sabato 20 lu- 

§ lio consente di rastrellare circa 6.500 miliar- 
i. Ma ognuno .si rende conto che le misure 
fin qui decise non sono che delle operazioni 
contabili. Tutte le componenti della vortmlne 
pubblica restano Immutale. Anzi, De, Pri o 
Conflndustria avrebbero voluto che la svalu¬ 
tazione fosse l'occasione per varare una se¬ 
vera stretta, mentre 1 socialisti hanno visto 
nell’abbassamento del valore della lira una 
misura per prendere tempo e tirare un sospi¬ 
ro fino all’autunno. Tulli, comunque, sono 
pronti a bruciare le loro cartucce nella legge 
finanziaria. 

L’Arel, il centro di ricerca diretto da An¬ 
dreatta che negli ultimi anni ha avuto molta 
influenza nella De, ha me.sso a punto un do¬ 
cumento che dovrebbe fornire la traccia per 
la controffensiva d’autunno. Le sue linee di 
fondo sono state apprezzate dal responsabile 
economico della De, Rubbi. L’intenzione 
esplicita è rimettere in discussione la «dota¬ 
zione di diritti sociali- acquisiti in questi 15 
anni, insamma le erogazioni dello Stato so¬ 
ciale, istituendo un criterio generale: servizi 
e assistenza vengono dati solo al di sotto di 
una certa -linea di povertà-, per il resto .cia¬ 
scuno avrà in funzione di quelche paga. È un 
principio che è già stato fatto proprio dal mi¬ 
nistro Gorla il quale l’ha esposto nel suo -pia¬ 
no per il risanamento della finanza pubbli- 


S. CI. 


di un sistema economico 
non sempre -pulito». -È una 
battaglia propria tanto dei 
comunisti che dei socialisti 
jonico-salentlni-, spiega Car¬ 
rozzo che aggiunge; -Da un 
punto di vista politico si rea¬ 
lizza un accordo che con¬ 
traddice la tendenza alla 
omogeneizzazione del qua¬ 
dro politico, mette in mostra 
come sia possibile fermare la 
logica arrogante e spartito¬ 
ria della De, con la quale, va 
comunque effettuato un 
confronto programmatico». 
Giovanni Battafarano, il sm- 
daco comunista uscente, 
non è stupito delle conclu¬ 
sioni delle trattative; -È un 
accordo nato in continuità 
con il lavoro di nove anni 
della giunta di sinistra, in¬ 
centrata sul rapporto Pei- 
Psi, intorno al quale si è svi¬ 
luppata una convergenza di 
partiti laici». Il consiglio co¬ 
munale si riunirà i’B agosto, 
quello provinciale il 9, in 
quelle sedi saranno elette le 
nuove amministrazioni. 

Giancarlo Somma 


comunista e nuovo consigliere 
comunale, il rischio è che si in¬ 
terrompa una ricerca diffìcile 
ma indispensabile avviata con 
la precedente amministrazio¬ 
ne, quella cioè di affrontare le 
trasformazioni profonde della 
vita economica, sociale, dei 
companarnenti, rinnovando 
valori propri di questa città, co¬ 
me quelli del lavoro e della soli¬ 
darietà. £ una sfìda per tutte le 
forze progressiste, è un impe¬ 
gno che deve caratterizzare 
questa città che attraverso que¬ 
sta ricerca, può essere anticipa¬ 
trice di nuove soluzioni, di una 
nuov a prospettiva politica, 
economica, sociale, civile e cul¬ 
turale. Noi — ha detto — Cor¬ 
bani condurremo un’opposizio¬ 
ne che guarderà i problemi del¬ 
la città. le questioni dì merito 
della vita politico amministra¬ 
tiva, cercando dì portare avanti 
tutte quelle funzioni, quegli in¬ 
dirizzi, quelle scelte che abbia¬ 
mo proposto nel nostro pro¬ 
gramma. Vedremo se questa 
maggioraiua saprà essere capa¬ 
ce di confrontarsi apertamente 
con le proposte che avanzere¬ 
mo qui nella città con il contri¬ 
buto di tutti coloro che voglio¬ 
no lo sviluppo e il progresso di 
Milano. 

Alessandro Caporali 


Il killer parla della Orlandi: «Sarà rilasciata» 


Ora Agca chiede: 
«EsHiatemi pure 
in Costarica...» 

E oggi confronto con Sirri Kadem 


Cinquecento Comuni «nascondono» i loro conti 


no le amministrazioni della Campania, del- 
l’Abruzzo, del Lazio. 

Fin qui le osservazioni diciamo di metodo. 
Ma la Corte muove anche rilievi al merito 
delle spese. La più importante riguarda l’ec¬ 
cessivo sovvenzionamento ai -servizi cultu¬ 
rali». E stavolta si fanno i nomi: perché la 
Corte avverte un pericolo nel rendere -per¬ 
manenti iniziative come l’estate romana e o 
il carnevale veneziano-, «concedendo finan¬ 
ziamenti che però risultano troppo frantu¬ 
mati*. Insomma — in una strana sintonia 
con la campagna contro la politica culturale 
delie giunte di sinistra, che ha fatto da batti¬ 
strada al ritorno in molte città del pentapar¬ 
tito — la Corte fa una vera e propria «fìlippi- 
ca> verso quelli che definisce -i nuovi mece¬ 
nati- (gii assessori alla cultura): c’è troppa 
discrezionalità nelle scelte. 1 contributi sono 
erogati senza chiedere garanzie, né rendi¬ 
conti e via dicendo. Ma la vera denuncia la 
Corte la muove quando parla di -servizi cul¬ 
turali non istituzionalizzati-. Insomma i giu¬ 
dici sostengono che queste iniziative'non 
rientrerebbero nei compiti di un ente locale. 
Ma per questo non si può certo dar la colpa 
ad un amministratore, che semmai supplice 
ad una carenza legislativa. 

Stefano Bocconetti 


ROMA — Non c’è dubbio, 
sarà proprio un bel confron¬ 
to. Ali Agca lo ha indicato 
come il -quarto uomo- di 
piazza S. Pietro e lui, Sedat 
Sirri Kadem. per tutta rispo¬ 
sta lo ha definito senza mezzi 
termini -un maniaco». Que¬ 
sto turco un po’ misterioso 
(tanto per cambiare); ex 
compagno di scuola di Agca 
e ex -infiltrato- dei servisi 
turchi, sarà questa mattina 
in aula a Roma, salvo sor¬ 
prese burocratiche dell'ulti¬ 
ma ora. 

Kadem la sua estraneità 
all’attentato ai papa i’ha già 
proclamata ai Pm Marini 
una settimana fa a Istanbul, 
ma poiché in Turchia è un 
libero cittadino e evidente¬ 
mente ritiene di non aver 
nulla da perdere, non si è fat¬ 
to pregare molto: ha accetta¬ 
to di venire subito a Roma 
per il confronto con Agca 
purché, ovviamente, paghi¬ 
no gli italiani e gli sia assicu¬ 
rato il ritorno in patria. La 
notizia di questo imprevisto 
confronto ha animato l'ini¬ 
zio della -sessione estiva- del 
processo fissata dalia Corte 
per stilare un piano di roga¬ 
torie intemazionali urgenti. 
Tuttavia ii protagonista, os¬ 
sia Agca. non se ne è stato 
con le mani in mano. Evi¬ 
dentemente convinto di non 
aver agitato abbastanza le 
acque del processo, ha pen¬ 
sato bene di intervenire di 
nuovo nella vicenda della 
povera Emanuela Orlandi. 
Affermando che sicuramen¬ 
te la ragazza sarà rilasciata e 
introducendo per la prima 
volta, sia pure Indirettamen¬ 
te. una -ragione di scambio» 
nella vicenda: Agca dice che, 
una volta liberata la Orlandi, 
lui non disdegnerebbe gli ar¬ 
resti domiciliari o. meglio 
ancora, -resilio in Costari¬ 
ca-, visto che 11 presidente di 
quel paese si sarebbe mo¬ 
strato disponibile ad acco¬ 
glierlo. 

L'origine di questa nuova 
sortita di Agca non sono i 
messaggi sulla Orlandi lan¬ 
ciati l’altro giorno a Napoli ( 


e che — è stato accertato — 
erano opera di uno squilibra¬ 
to) ma una lettera che l’at¬ 
tentatore del papa ha cerca¬ 
to di far uscire dai carcere 
due settimane fa. dopo la so¬ 
spensione del processo. La 
missiva è in realtà una busta 
indirizzata a una certa Erika 
D. P., una ragazza italiana 
che da tempo ha intrecciato 
una corrispondenza con il 
turco. Dentro la busta però 
non c’è lettera, bensì un rita¬ 
glio di un articolo del perio¬ 
dico -Famiglia Cristiana- e 
un biglietto che comincia 
•carissimi amici-. L’articolo 
parlava del rapimento Or¬ 
landi vicenda in cui, secondo 
un intervistato, -i servizi .se¬ 
greti hanno avuto un ruolo 
determinante- e -dove tutto 
porta il segno di professioni¬ 
sti della tensione-. Accanto a 
questa ultima frase Agca ha 
scritto a mano: -Cia?- Il bi¬ 
glietto poi diceva: -Vi mando 
un articolo che parla da solo 
e spero che gli amici della 
Cia convìncano governo Usa 
e italiano a collaborare con 
Costarica». 

Il presidente ha chiamato 
alla pedana Ali Agca e è ini¬ 
ziato un lungo botta e rispo¬ 
sta. -A chi era indirizzato il 
messaggio?» — ha chiesto 
subito Santiapichi. 

Agca: -La lettera non c’en¬ 
tra con l’attentato al papa-. 

Presidente: -Invece sì, la 
signorina a chi avrebbe do¬ 
vuto consegnare il messag¬ 
gio? Oppure lei, sapendo che 
controlliamo la posta, spera¬ 
va che la lettera finisse nelle 
mie mani?». 

Agca -Spiega-: -Io speravo 
in un aiuto diciamo cosi, le¬ 
gale, dagli americani... Non è 
stato per danneggiare la Cia, 
volevo con volgerla per spe¬ 
rare in un loro aiuto, perché 
anche nella Cia vi sono uo¬ 
mini credenti in Dio...-. 

Presidente. -Ma nell’arti¬ 
colo della rivista si parla del¬ 
la ragazza, guardi che io 
considero indegno giocare 
con la vita umana e i senti¬ 
menti di una povera fami¬ 
glia-. 


Agca: «Ah, la ragazza è vi¬ 
va. assolutamente tornerà 
nella sua casa felicemente, 
non c'è dubbio». 

Se è la solita “boutade” 
non si sa, solo che a questo 
punto, a una domanda del 
presidente sui Costarica. 
Agca fa seguire una frase 
molto interessante: «Io pen¬ 
savo a una immediata libe¬ 
razione della Orlandi, sono 
sicuro. Costarica c’entra, 
perché il presidente di quello 
Stato ha detto che era pronto 
ad accogliermi in esilio se lo 
Stato italiano concederà la 
possibilità per ragioni uma¬ 
nitarie...-. 

Presidente. -E lei crede che 
noi possiamo cambiare le 
leggi? Se pensa a uno scam¬ 
bio, si sbaglia». 

Agca: -Ma io pensavo che 
se Emanuela veniva rilascia¬ 
ta era un bene per tutti. Do¬ 
po si poteva pensare a una 
soluzione umanitaria per 
me...*. Agca, questo l’ha det¬ 
to in una breve dichiarazio¬ 
ne iniziale, pensa oltre che 
all’esilio in Costarica anche 
agli -arresti domiciliari». Do¬ 
manda ovvia: chi gli ha pro¬ 
messo una cosa del genere? 

Chiuso cosi, il capitolo Or¬ 
landi. non resta ora che at¬ 
tendere l’slto dei confronto 
con Kadem e il risultato del¬ 
la doppia missione che la 
Corte ha preventivato dal 9 
al 13 in Olanda e in Germa¬ 
nia. Vicino Amsterdam sarà 
ascoltato Samet Aslan, -lupo 
grigio- arrestato durante la 
recente visita del papa e tro¬ 
vato in possesso di un’arma 
proveniente dallo stock di 
Ali Agca; in Rft, a Bochum 
(vicino Dortmund) i giudici 
sentiranno Yalcin Ozbey, 
personaggio che sa molte co¬ 
se sulla vicenda dell’attenta¬ 
to. Entrambi si sono rifiutati 
di venire in Italia, sarà però 
interessante conoscere più 
da vicino la loro verità sulla 
vicenda. 

Bruno Miserendino 

NELLA FOTO: Il presidente 
Santiapichi mostra una letta- 
ra che Agca ha tentato di far 
uscire dal carcera. 
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La stragrande maggioranza della popolazione rinnova IMmpegno di lotta per la pace 


Giovani a Mosca, parla Polena 


Hiroshima e Nagasaki 40 anni dopo 


Dal nostro Inviato 
DI RITORNO DA TOKIO — 
•Riposate in pace: non ripe^ 
teremo /'errore*, c'è scritto 
sui monumento alle vittime 
della bomba del 6 agosto. La 
cosa terrificante è che a gua- 
rant’anni di distanza c'è chi 
pensa che non c’è stato alcun 
errore, o che l'errore è stato 
semmai degli altri. ’Errore? 
Ma quale errore?': lo dicono 
da sponde diverse, con argo~ 
menti vari. Ma il filo del ra- 
glonamento porta sempre In 
una sola Inquietante direzio¬ 
ne. 

0 0* 

KoborI Keiichiro, profes¬ 
sore all’Università di Tokio, 
noto saggista, se la prende 
con tutti coloro che defini- 


E anche in Giappone 
c’è ancora chi dice 
che non fu un errore 

Le commemorazioni inquinate da ragionamenti contro «una visio¬ 
ne deformata della storia» - Simpatia per le «guerre stellari» 



scono •stupida^ la seconda 
guerra mondiale. Non gli 
piace l'iscrizione di Hiroshi¬ 
ma. Meno ancora gli place 
un racconto contenuto In 
tutti i sussidiari delle ele¬ 
mentari: »// ciliegio del mio 
villaggio'. 

La vedova di un barcaiolo, 
chiamato alle armi e morto 
nel corso della guerra russo- 
giapponese, pianta un cilie¬ 
gio. Quarant'anni dopo, 
quando è la volta del nipoti 
del barcaiolo a partire per la 
guerra nel Pacifico, i notabili 
del villaggio vogliono abbat¬ 
tere l’albero: c’è bisogno di 
legna e d’altra parte l'albero 
è un pericolo, setve da punto 
di riferimento al bombardie¬ 
ri americani. La guerra fini¬ 
sce, il racconto si chiude con 
la battuta: -Questa stupida 
guerra stava per far cadere 
anche il più bell'albero del 
notro villaggio». 

Chiamare 'Stupida» quella 
guerra è per il nostro autore 
»un Insulto a freddo rivolto 
alle anime delle moltitudini 
che hanno versato il proprio 
sangue per la patria». Eppu¬ 
re, scrive, -la prosperità di 
cui ci compiacciamo ora è di¬ 
rettamente dovuta alla pro¬ 
tezione che questi eroici di¬ 
fensori estendono a noi». 

È solo uno dei molti inter¬ 
venti che si sono moltiplicati 
sulla stampa giapponese a 
sostenere che bisogna di¬ 
sfarsi di «una visione defor¬ 
mata della storia», quella di 
un Giappone 'aggressore». 
Viene persino rifiutata la de¬ 
finizione di tseconda guerra 
mondiale»: •Inesatta» perchè 
•presenta il conflitto da un 
punto di vista europeo-. SI 
tratterebbe invece di una 
•guerra dei cent’anni», ini¬ 
ziata nel 1863 e 1864, quando 
le flotte occidentali erano 
entrate per la prima volta 
nelle acque territoriali giap¬ 
ponesi, di cui la guerra rus¬ 
so-giapponese del 1905 sa¬ 
rebbe una fase intermedia e 
la guerra giapponese-ameri¬ 
cana solo l'episodio finale. 
La tesi era stata avanzata da 
un intellettuale di destra, 
Hayashi Fusao, già vent'an- 
ni fa. La -guerra dei cent'an¬ 
ni in Asia orientale» avrebbe 
avuto come scopo solo quello 
di -respingere l'avanzata del¬ 
le potenze occidentali», rom¬ 
pere la morsa a tenaglia con 
cui Russia e America voleva¬ 
no schiacciare il Giappone e 
rendere schiava tutta l’Asia. 
Per lo scrittore Murakami 
Hyoe, il Giappone era mosso 
-dal desiderio di portare l'In¬ 
dipendenza alle nazioni del¬ 
l’Asia e di mettere fine alla 
discriminazione razzista di 
cui erano fatte oggetto». 

Hasega ava Michiko, do¬ 
cente di filosofia all’Univer¬ 
sità di Saitama, é ancora più 
esplicita nello sposare le tesi 
di Hayashi Fusao: «Non é so¬ 
lo per il nostro paese che ci 
siamo battuti. Avevamo a 
cuore l’Interesse della gran¬ 
de Asia». Il Giappone, scrive, 
non ha combattuto solo per 
difendere le proprie frontie¬ 
re: -Se ci siamo battuti, era 
per una causa più essenziale: 
la protezione della nostra 
sfera culturale». Ma allora, 
l'invasione della Cina, della 
Corea? -Se il Giappone — 
bontà sua riconoscerlo — 
era forse stato obnubilato 
dalla prospettiva di un pro¬ 
fitto immediato, la Cina e la 
Corea, che avevano appena 
scoperto il nazionalismo, 
reagirono in modo esagerato 
alla minacla giapponese, al 
punto da dimenticare il loro 
vero nemico». E Pearl Har- 
bour? -Una trappola tesa al 
Giappone»: la guerra, secon¬ 
do l'autrice, fu imposta dal- 
Tembergo petrolifero deciso 
da Washington: «In altri ter¬ 
mini, non furono né il quar- 
tier generale imperiale né 
l’imjxratorea decidere di fa¬ 
re la guerra, ma furono pro¬ 
prio gli Stati Uniti». 

Errore? Se c’è stato errore, 
stando alla •relnterpretazio- 
ne» di Hasegawa Michiko. è 
nel senso che -ci siamo lan¬ 
ciati nella battaglia senza te¬ 
ner conto delle dimensioni e 
della forza del nemico». Co¬ 
me dire: «La prossima volta 
faremo meglio». 

E sempre la Hasegawa a 
chiedersi se II Giappone non 
abbia sbagliato a eliminare 
dopo la sconfitta qualsiasi ri¬ 
ferimento al concetto di 'ne¬ 
mico». -Quando cl si rifiuta 
di ammettere l'esistenza di 
un nemico e si presenta la 
guerra come un atto uni/ate> 
rale, questa sembra frutto di 
demenza e di barbarie». E per 
di più crea una 'Situazione 
estremamente pericolosa»: 
'Una nazione che non rico¬ 
nosce nemici al di là delle 
proprie frontiere rischia di 
essere obnubilata dal propri 
affari IrHemi e di rilassare la 
vigilanza nel confronti del¬ 
l'esterno». 

Ed è a lei che fa rìferimen- 



HIROSHIMA — Uno dei pochi palaz 2 i rimasto in piedi nei pressi dal Parco della Pace dove cadde 
la bomba atomica. L'albero a sinistra, ha la forma del fungo atomico. Nella foto in aito: Il plastico 
della città come appariva all'alba del 6 agosto 1945, nel momento del lancio della bomba 


to KoborI Keiichiro quando 
denuncia l'epitaffio per I 
morti di Hiroshima: «Certo 
nessuno vuole farsi dei ne¬ 
mici. Ma non desiderarne e 
non averne sono, ahimè, due 
cose ben diverse. (...) “Ripo¬ 
sate in pace, non ripeteremo 
l’errore’’: questa formulazio¬ 
ne non simbolizza forse la 
mentalità giapponese dei do¬ 
poguerra, da culèstata com¬ 
pletamente eliminata la no¬ 
zione di nemico?» 

• 9 • 

Subito dopo che nel 1983 
Ronald Reagan aveva pro¬ 
nunciato Il discorso detto 
•delle guerre stellari», in cui 
annunciava un programma 
di ricerca per abbattere I 
missili balistici avversari 
con armi spaziali, un artico¬ 
lo pubblicato sul -New York 
Times» esaltava l'iniziativa 
definendola -un'altra pietra 
miliare nella storia mondia¬ 
le», paragonabile a quella po¬ 
sta nel 1939 quando Roose¬ 
velt aveva deciso di procede¬ 
re col •progetto Manhattan», 
quello da cui nacque la bom¬ 
ba atomica. Autore dell'arti¬ 
colo un signore che si chia¬ 
ma Edward Teller, uno degli 
scienziati che avevano dato 
vita al •progetto Manhattan» 
e che ora sostiene appassio¬ 
natamente il progetto della 
•Strategie Derense Jnltlatl- 
ve». Non a caso consigliere 
scientifico di Reagan è Geor¬ 
ge A. Keyworth II, un fisico 
discepolo di Teller, come lui 
acceso sostenitore delle 
•guerre spaziali» e da lui rac¬ 
comandato per questo Inca¬ 
rico governativo. 

■ Ebbene, proprio questo si¬ 
gnor Teller nel 1982 raccon¬ 
tava ai lettori del •Reader's 
Digest* che II pericolo delle 


radiazioni nucleari era In 
buona misura un 'mito» e 
che a Hiroshima autobus e 
tram avevano ricominciato 
a funzionare tre giorni dopo 
la bomba. Ecco un altro di 
quelli che — sebbene da un 
punto di vista diverso da 
quello degli Intellettuali di 
destra giapponesi che vor¬ 
rebbero correggere le -defor¬ 
mazioni della storia» — ri¬ 
tengono non cl sia stato al¬ 
cun -errore». 

• » * 

É un giornalista america¬ 
no, Peter Wyden, che lavora 
al -Washington Post» ed è 
l'autore di un libro su -Gior¬ 
no uno: prima e dopo Hiro¬ 
shima», a tracciare un filo 
che college le prime bombe 
atomiche al progetto delle 
•guerre stellari». Dal docu¬ 
menti che cita risulta che la 
facenda delle radiazioni fu 
una -sorpresa» e che si fece di 
tutto per metterla a tacere. 
Quando il rappresentante 
personale di Robert Oppen- 
helmer, Norman F. Ramsey, 
trasmise dalla base di Tlnlan 
1 primi rapporti sugli effetti 
letali delle radiazioni, sulla 
base di ciò che veniva Inter¬ 
cettato dal Giappone, l suol 
superiori scientifici e i loro 
capi militari trattarono l'in¬ 
formazione come -burla o 
propaganda», •Scienziati, 
militari e politici non sape¬ 
vano cosa fosse la bomba in 
realtà — scrive Wyden 
Allora come oggi li pegglor 
nemico del decidere bene era 
l'ignoranza». Solo che oggi — 
conclude — una cosa è dlver* 
sa: Il prezzo da pagare è proi¬ 
bitivo. 

* • • 

Le stime più recenti sul 
numero delie vittime le ha 
compiute un comitato direi- 


Tredici paesi del Sud Padfico 
discutono come denuclearizzarsi 


ROMA — Denuclearizzare il Pacifico meridionale: 
un progetto ambizioso e di ardua realizzazione. 
Ma i capi di governo dei tredici paesi partecipanti 
alla riunione iniziata ieri a Baratonga. nelle isole 
Cook, discutono proprio di questo. Singolare coin¬ 
cidenza di date, i lavori termineranno giovedì, per 
cui apertura e chiusura coincidono con le vigilie di 
tristissimi anniversari; i bombardamenti di Hiro¬ 
shima e Nagasaki. 

Per Australia, Nuova Zelanda, Samoa Occiden¬ 
tale, Vanuatu e gli altri più o meno conosciuti 
Stati della regione (ce ne sono di piccolissimi, co¬ 
me la repubblica indipendente di Nauru, un'lso- 
letta di 21 km quadri con settemilatrecento abi¬ 
tanti) si tratta dell'annuale Forum del paesi del 
Sud Pacifico. 

Di che si discute esattamente? C’é una proposta 
dell’Australia, sembra appoggiata dalla Nuova Ze¬ 
landa. per giungere alla firma di un trattato che 
vieti la sperimentazione degli ordigni nucleari e 
proibisca lo scarico di scorie radioattive in mare. 
Non è chiaro — lo dovrebbe diventare durante Io 
svolgimento della riunione — se la proposta inten¬ 
da vincolare solo i tredici paesi partecipanti, oppu¬ 
re si voglia coinvolgere altre nazioni. Un pri.no 
dubbio. Poiché una delle principali (lo ha rij^tuto 
l'altro giorno il premier australiano Bob Hawke in 
un’intervista) preoccupazioni dei partecipanti al 
Forum proviene dagli esperimenti nucleari che la 
Francia continua ad effettuare a Mururoa (Poli¬ 
nesia francese), come sì pensa di influire su Pari¬ 
gi? Verranno forse messe in causa le esportazioni 
di uranio (sostanza base per la costruzione di 
bombe nucleari), i cui acquisti da parte dei paesi 


occidentali provengono per il 30% proprlOTla Can¬ 
berra? E come si intende procedere verso Tokyo, 
accusata di voler sbarazzarsi dei rifiuti nucleari 
nelle acque del Pacifico? 

In verità il Forum avrà un duro lavoro da com¬ 
piere per sanare i propri contrasti interni. Non c'è 
unanimità di vedute. Il progetto australiano viene 
giudicato troppo limitato da Vanuatu e dalle Isole 
Salomone, mentre Papua Nuova Guinea ha già 
fatto sapere di essere contraria, e così pure le ut- 
tra-filoamericane isole Figi. Un dato importante è 
raccordo che sembra legare i due Stati-guida del 
gruppo, l'Australia e la Nuova Zelanda. Quest'ul- 
tima infatti pare propensa ad appoggiare il pro¬ 
getto di trattato australiano, nonostante esso pre¬ 
veda il Ubero accesso nei porti della regione per le 
navi a propulsione o con armamento nucleare. 

Com'è noto, su questo punto il governo neoze¬ 
landese la pensa diversamente dalle autorità di 
Canberra, avendo negato alle navi americane li 
diritto di attraccare nei suoi porti se si rifiutano di 
dichiarare di avere o meno motori o armi nucleari 
a bordo. 

C'è da chiedersi perché la Nuova Zelanda dia il 
suo beneplacito ad un progetto che contiene un 
punto così agli antipodi rispetto alle proprie scelte 
nazionali. La spiegazione sembra stare nel carat¬ 
tere piuttosto «flessibile* delle norme del trattato, 
ove mancherebbe tra l’altro ogni riferimento a 
sanzioni per chi le abbia violate. La situazione è 
paradossale. Si potrebbe raggiungere un accordo 
riducendo il testo ad una sorta di dichiarazione di 
intenti, senza impegni troppo vincolanti; ancora 
più paradossale se vogliamo è che, nonostante ciò. 


il trattato sembri ad alcuni paesi, come s’è detto, 
fin troppo audace. 

Il fatto è che di denuclearizzazione in quest'area 
del mondo, molto si parla da divesl anni, ma al 
momento di scegliere, ognuno procede per conto 
proprio. Progetti per una «zona libera da armi nu¬ 
cleari* giacciono da anni nei cassetti deli’Asean, 
l'Associazione delle nazioni del sud-est a.siatico 
(Malaysia. Indonesia, Filippine, Thailandia, Sin¬ 
gapore, Brune!). QUalche mese fa Kuala Lumpur 
e Glakarta hanno provato a riprendere il discorso, 
e si è costituito un gruppo di lavoro. Gli altri paesi 
membri però si dimostrano assai tiepidi (non si 
tratterebbe, secondo Anurak Thananan, consi¬ 
gliere politico deU’ambasclata thal a Roma, che di 
un «wishfuil thinking», cioè di una illusione). 

Se l'opinione pubblica e 1 movimenti pacifisti ed 
anti-nucleari sono tuttora vivi e attivi in molti 
paesi del Pacifico (dal Giappone aH’Australia alla 
Nuova Zelanda), i governi si muovono ciascuno in 
una direzione diversa. Mentre Tokyo si accinge 
addirittura a coilaborare al progetto Usa dello 
scudo stellare, il governo neozelandese chiude i 
suol porti alle navi da guerra americane, portando 
l’Anzus (alleanza militare con Stati Uniti e Au¬ 
stralia) a un punto di rottura. Canberra invece 
lascia 1 porti aperti, ma rifiuta (febbraio) il proprio 
territorio ai test degli MX americani. li Giap{wne 
al Forum nompartecipa, Australia e Nuova Zelan¬ 
da Invece ne sono i principali membri. Un accordo 
tra di loro, purché non solo di facciata, potrebbe 
avere conseguenze importanti. 

Gabriel Bertinetto 


Riuniti nella città della prima bomba atomica 


Il leader sovietico ricorda le proposte di Mosca 


Sìndaci da tutto il mondo 
per un messaggio di pace 


Messs^gio di Gorbaciov: 
pronti per il disarmo H 


TOKIO — Torino, Marzabotto, Cas¬ 
sino. Como, Pistoia, Sesto San Gio¬ 
vanni e Campegine sono le città ita¬ 
liane i cui primi cittadini si trovano 
in questi giorni ad Hiroshima per il 
primo congresso internazionale dei 
sìndaci. Alla manifestazione, orga¬ 
nizzata in occasione de) 40” anniver¬ 
sario delia prima esplosione nuclea¬ 
re, partecipano 200 delegati di 67 
amministrazioni comunali di 23 pae¬ 
si tra cui Stati Uniti, Unione Sovieti¬ 
ca, Cina. Il convegno fa parte dei tre 
eventi organizzati dalle autorità di 
Hiroshima per «trasmettere a tutto il 
mondo Io spìrito di una città deva¬ 
stata dalia bomba atomica*. Le altre 
iniziative sono un festival interna¬ 
zionale del cinema di animazione 
che comlncerà il 13 agosto e la mara¬ 
tona di atletica leggera che si è svol¬ 
ta a metà aprile. 

Il convegno del sìndaci è iniziato 


con la lettura di un appello del pre¬ 
mio Nobel per la pace, il messicano 
Alfonso Garcia Robes, il quale ha 
detto che «i leader delie superpotenze 
dovrebbero visitare Hiroshima e me¬ 
ditare sulle dichiarazioni di una 
guerra atomica e sui conseguente in¬ 
verno nucleare che può causare un 
pericolo che non ha precedenti e di 
proporzioni gigantesche anche per le 
nazioni lontane dallo scenario nu¬ 
cleare*. «Hiroshima — ha aggiunto il 
sindaco della città nipponica Take- 
shi Araki — non è una testimonian¬ 
za della storia ma un continuo am¬ 
monimento per il futuro del genere 
umano. Noi vogliamo Imporci come 
città dedicata alla promozione della 
pace intemazionale e delia cultura*. 

Il sindaco di Cassino, rasa al suolo 
nell'ultimo conflitto, chiederà alla 
città di Hiroshima di stipulare tra le 
due città un patto di gemellaggio. 


MOSCA — «Noi siamo pronti ad ini¬ 
ziare il disarmo nucleare in qualun¬ 
que momento, se ci sarà accordo con 
le altre potenze nucleari. E stiamo 
discutendo a Ginevra con gli Stati 
Uniti per evitare di lanciare una cor¬ 
sa agli armamenti nello spazio, arre¬ 
starla sulla terra e iniziare drastici 
tagli agli arsenali nucleari fino alla 
loro totale eliminazione. Ma l’atteg¬ 
giamento della parte americana 
blocca il raggiungimento di un ac¬ 
cordo*. 

Così il leader sovietico Mlkhail 
Gorbaciov ha risposto Ieri a un mes¬ 
saggio del comitato giapponese delle 
organizzazioni delle vittime di Hiro¬ 
shima e Nagasaki.Nel lungo testo 
pubblicato dalla Tàss li segretario 
del Pcus scrive di condividere il loro 
*ardente desiderio di evitare che la 
tragedia* si ripeta ancora e ricorda 
rimpcgno deli'Urss a non fare uso 
per prima dell’arma atomica, e la re¬ 


cente decisione di una moratoria 
unilaterale sugli esperimenti nu¬ 
cleari. «Ora — aggiunge — tocca agii 
Stati Uniti e agli altri paesi dotati di 
armi nucleari porre termine a loro 
volta alle esplosioni*. 

Nel messaggio di (Torbaciov non 
manca anche un riferimento diretto 
al Giappone: «È particolarmente ur¬ 
gente che nessuno contravvenga allo 
status di "paese non nucleare" del 
Giappone. Non possiamo sottovalu¬ 
tare — insiste 11 leader sovietico — i 
crescenti tentativi di trasformare il 
Giappone in una base Usa, di accre¬ 
scere il suo ruolo militare sia nel¬ 
l’ambito deU’alleanza con gli Usa 
che in generale*. 

Anche deputati del Soviet supre¬ 
mo dell’Urss hanno rivolto un mes¬ 
saggio ai •Parlamentari e al popoli 
del mondo* per ricordare «il piu* ter¬ 
ribile misfatto del mondo compiuto 
dalla macchina militare americana*. 


to dal rettore dell'Università 
di Nagoya, Solchi IlJIma: 
130.000 a Hiroshima, 
60-70.000 a Nagasaki. Una 
semplice stima, perché nes¬ 
suno ha mai saputo quanti 
fossero I militari (da 40.000 a 
90.000 nella sola Hiroshima) 
e quello del -senza casta», del 
coreani, del prigionieri di 
guerra (pare cl fossero anche 
26 americani) che nessuno 
aveva censito. 

Eppure, cl racconta un col¬ 
lega, nella -memoria storica» 
delle tragedie di questo seco¬ 
lo in Giappone, le due bombe 
non vengono affatto al pri¬ 
mo posto: molto più vivo è II 
ricordo del grandi terremoti 
o dei bombardamenti che 
avevano provocato il grande 
Incendio di Tokio. 

0 0 0 

Ikuko Kumura, una dei 
sopravvissuti di Hiroshima, 
durante la guerra studiava 
al liceo femminile Yamana- 
ka. Ricorda che suo fratello, 
allora ricercatore all’Univer¬ 
sità imperiale di Tokio, le 
aveva detto che il Giappone 
avrebbe certamente vinto la 
guerra, perché presto sareb¬ 
be stato In possesso di una 
bomba non più grande di 
una scatola di fiammiferi, 
ma capace di affondare una 
corazzata. 

Si è molto parlato delle ri¬ 
cerche con cui, dal 1941 In 
poi, la Germania nazista cer¬ 
cava di produrre una bomba 
atomica, degli studi condotti 
da diversi laboratori dell'I¬ 
stituto di fisica Kaiser Wil¬ 
helm, disseminati per l’Eu¬ 
ropa, sull'uranio-23S e degli 
Implantfdl Vermork In Nor¬ 
vegia dove gli scienziati del 
Reich producevano acqua 
pesante. Meno del fatto che 
alla bomba cl stavano lavo¬ 
rando anche l giapponesi. La 
marina imperlale aveva affi¬ 
dato al migliori scienziati del 
paese, guidati dal professor 
Yoshio Nishina, un progetto 
teso ad ottenere la fissione 
nucleare. Secondo II proget¬ 
to, l’energia cosi ottenuta 
avrebbe dovuto essere utiliz¬ 
zata per nuovi tipi di motori, 
la creazione di radio artifi¬ 
ciale. la produzione di una 
vernice luminosa, lo studio 
di nuove leghe. Ma a tutti era 
evidente che l'obiettivo era 
di disporre di una bomba che 
•con le dimensioni di una 
scatola di fiammiferi può af¬ 
fondare una corazzala». Un 
errore? Coi venti di -revlslo- 
ne della storia» che tirano 
certo un errore, nel senso che 
Nishina e i suol non ce la fe¬ 
cero a battere sul tempo gli 
americani. 

• • • 

Quarant’anni dopo, una 
parte, la stragrande maggio¬ 
ranza delTopinlone pubollca 
del Giappone si Inchina al 
morti di Hiroshima e Naga¬ 
saki e ribadisce l’impegno a 
lottare perché T-errore» non 
si ripeta. Un'altra parte però 
pensa alle guerre stellari. Al¬ 
cuni — In buona fede o meno 
— in nome della ricerca 
scientifica e del suo fall-out 
tecnologico e in termini di 
commesse Industriali. Altri 
esplicitamente In termini di 
rivincita nel confronti di un 
•nemico*; oggi l’Unione So¬ 
vietica, domani magari gli 
stessi Stati Uniti. l'Teller e l 
Reagan 11 incoraggiano, per¬ 
ché perRambo l'unico -erro¬ 
re» possibile è 11 non usare l 
muscoli. 

Siegmund Ginzberg 



Michsil Gorbaciov 


Un risultato 
positivo 
Non io davamo 
per scontato 

Il ruolo della Fgci neirincontro - Difficol¬ 
tà e affermazione di un dialogo franco 


RO!ìlA — «Il festival della gioventù si é svolto poco dopo l'inse¬ 
diamento della nuova dirigenza sovietica e a me pare che i’a* 
spetto più interessante sia quello di vedere se abbia testimoniato 
o meno che in Unione Sovietica c’é qualcosa in movimento. 
Direi di sì. Mentre negli ultimi anni i dirigenti sovietici pareva¬ 
no basare 1 ioro rapporti con gli altri paesi sulla forza, a me pare 
che ora si punti sulla politica. Anche a) festival, fra mille diffi¬ 
coltà, si sono alla fine aperti spazi importanti». Famiano Crucia- 
nelti, deputato comunista, che, insieme a Luciana Castellina, ha 
accompagnalo a Mosca la delegazione italiana al dodicesimo 
festival mondiale della gioventù, ieri mattina, nel corso della 
conferenza stampa di bilancio indetta dalla Fgci, ha sottolinea¬ 
to il carattere positivo deH'incontro. 

Un giudizio già espresso sabato scorso a Mosca dall'intera 
delegazione — gioventù socialista, democristiana, repubblica¬ 
na, ebraica, Adi, Arci-Kids, oltre ai giovani comunisti — e di cui 
ieri Pietro Folena, Mario Lavia, Roberto Cuillo, Niki Vendola, 
Umberto Di Giovannangeli — che insieme agli altri dirigenti 
Fgci hanno coordinato il lavoro •- hanno illustrato i punti prin¬ 
cipali. I giovani comunisti presenti al festival erano 150 su 280, 
hanno svolto quarantadue interventi e tenuto trentatré incon¬ 
tri bilaterali. Del loro sforzo e dei loro impegno appassionato 
abbiamo raccontato da Mosca. Ieri abbiamo tentato di fare con 
Folena un punto sui frutti dell’incontro, sulle prospettive, sui 
limiti che ancora restano. 


— Un giornalista, forse 
fantasioso forse preoccupa¬ 
to. io ha definito uno che 
«non ha l’orecchino ma 
compensa con un’aria va¬ 
gamente psichedelica» e ha 
scritto che a lui, segretario 
nazionale della Feci, é toc¬ 
cato -prendere sulle dita le 
bacchettate dei sovietici». 
A noi è sembrato che com¬ 
portamento e atti di Pietro 
Folena dei 150 giovani co¬ 
munisti che erano a Mosca 
siano stati del tutto in ar¬ 
monia con le opinioni e le 
scelte che normalmente 
vengono dette e praticate 
in Italia. Ci saremmo stupi¬ 
ti del contrario. Ci è parso 
anche che un metodo co¬ 
raggioso e spregiudicato, 
. che punta al dialogo anche 
se costa uno scontro, abbia 
ottenuto dei buoni risulta¬ 
ti. Non é così? 

•Certo — risponde Folena 
—> se il risultato di oggi è po¬ 
sitivo, non era affatto scon¬ 
tato che lo fosse alla vigilia. 
In un incontro di tale porta¬ 
ta, per quantità di paesi e di¬ 
versità di vedute, poteva suc¬ 
cedere di tutto. Per esempio 1 
giovani della Democrazia 
cristiana non c’erano dal '47 
a Praga. Che il risultato ci 
sia lo dimostra anzitutto il 
documento finale, dalle fati¬ 
diche tre righe sul plurali¬ 
smo, alla parte sul non alli¬ 
neati e sull’autodetermina¬ 
zione dei popoli. Si sono an¬ 
che poste le basi — solo basi, 
ma in questa fase non è poco 
— per un dialogo superiore, 
per livello e aperture, a quel¬ 
lo che c’è fra "adulti”, fra 
Stati. I meriti mi sembrano 
principalmente due: la pre¬ 
senza di una sinistra giova¬ 
nile europea, della quale cl 
sentiamo senza presunzione 
un punto di riferimento, e 
una nuova attenzione da 

f iarte sovietica. Nonostante 
e straripetute difficoltà, 
quello che abbiamo poi visto 
è stato un minore dogmati¬ 
smo di posizioni e una nuova 
elasticità. Pensa a come si 
sono concluse le commissio¬ 
ni su Medio Oriente e Helsin- 
ky. Nella prima, dove per l’I¬ 
talia è Intervenuta un’espo¬ 
nente della gioventù ebraica, 
il verbale finale non nomina 
mai la parola sionismo. Nel¬ 
la seconda. Il giorno dopo il 
nostro Intervento che ha 
contribuito a creare un cli¬ 
ma di dibattito più franco, 
un democristiano Italiano 
ha parlato e dialogato nella 
massima civiltà*. 

— ,Ma gli altri chi erano? A) 
di la delle sigle e dei costu¬ 
mi, con chi vi siete trovati 
concretamente a dialoga¬ 
re? Spesso, girando come 
trottole da un centro di di¬ 
scussione all’altro con le di¬ 
stanze moscovite, l’impres¬ 
sione era che, a parte i 
gruppi precisi, mancassero 
gli interlocutori. 

•Non è così. Noi abbiamo 
riconosciuto nelle delegazio¬ 
ni dall'Europa occidentale 
quella che per comodità di 
linguaggio possiamo chia¬ 
mare una gioventù di eurosi¬ 
nistra — oltre a noi, gli spa¬ 
gnoli e I belgi, ma anche gli 
jusos della Spd — insieme ad 
alcune minoranze flloatlan- 
tlche e ad alcune filosovieti¬ 
che. Ma c'erano anche tanti 
pacifisti e tanti socialisti, 
rappresentanti di forze rell- 

f :lose, con i quali 11 dialogo è 
luttuoso. Tra i non allinea¬ 
ti, Impressionanti per quan¬ 
tità e presenza, abbiamo no¬ 
tato le difficoltà di un’evi¬ 
dente situazione di stallo, 
dovuta all’aspra contrappo¬ 
sizione tra i due blocchi, ma 
anche molti sforzi e una 
gran volontà di apertura. In 

R rtlcolare, questo è stato 
npegno degli jugoslavi, 
degli algerini, dei delegati 
I del Sahara occidentale e, pur 
I con I limiti della loro situa¬ 
zione, dei giovani del Nicara¬ 
gua. Certo, la situazione In¬ 


ternazionale pesa molto sul¬ 
l'iniziativa ed è evidente che 
una fase di distensione tra 
Est e Ovest sarebbe di gran¬ 
de aiuto*. 

— Non abbiamo notato un 
grande interesse alle que¬ 
stioni internazionali — 
Afghanistan e Nicaragua 
compresi — da parte di 
molte delegazioni europee 
occidentali e anche degli 
jusos. 

•Si, in realtà c'è un po’ di 
eurocentrismo, per cosi dire, 
che rischia di diventare pro¬ 
vincialismo. Però queste or¬ 
ganizzazioni partono da 
un’esigenza giusta, che è 
quella deU’autonomia e della 
sicurezza deU’Europa e per¬ 
ciò hanno la questione dei 
missili a) centro della loro 
battaglia. La nostra, e non 
da oggi, è una visione più 
universalistica*. 

-» E più autonoma, come 
sulle questioni dell’am¬ 
biente e delle centrali nu¬ 
cleari e a carbone? Avete ri¬ 
petuto anche a Mosca che 
la vostra posizione è con¬ 
traria. Cosa ne pensi del re¬ 
cente ordine del giorno del¬ 
la direzione del Pei? 

■A Mosca abbiamo detto 
quel che pensiamo; le centra¬ 
li nucleari non sono buone lì 
e cattive a Roma. Della deci¬ 
sione del partito riteniamo 
positiva l’Indicazione di fon¬ 
do sulla necessità di trovare 
una strategia alternativa, ci 
preoccupa e riteniamo nega¬ 
tiva la scelta di continuare 
con le centrali nel breve e 
medio periodo. Di centrali 
noi accettiamo solo quelle 
esistenti. Su questa posizio¬ 
ne siamo impegnati come 
organizzazione giovanile — 
11 nostro congresso l’ha san¬ 
cita — nel movimento am¬ 
bientalista e nel dibattito 
dentro al partito*. 

— Parliamo dei limiti che 
il festival ha avuto? Faccia¬ 
mo un bilancio sia pure a 
distanza di qualche ora? 

•Il clima del primi due tre 
giorni era faticoso. Mille 
ostacoli, mille opposizioni e 
ad ogni manifestazione di 
dissenso giù valanghe di In¬ 
terventi contrari dall’aria 
preordinata. Poi il clima è 
migliorato. Il problema è se 
le forme di incontro e discus¬ 
sione giovanile debbano ri¬ 
calcare quelle fra Stati e par¬ 
titi o non debbano trovare 
forme nuove. È proprio l'i¬ 
dea del festival — momento 
peraltro importantissimo — 
che va riformata. Le stesse 
Internazionali giovanili non 
reggono più e a Mosca si è 
visto. Devono trasformarsi 
in coordinamenti più aperti, 
in Incontri tra pari, per aree 
geografiche o su tematiche, 
in grado di produrre risultati 
concreti tra forze di Intema¬ 
zionali diverse o anche ap¬ 
partenenti a nessuna Inter¬ 
nazionale*. 

•— Proposte, idee concrete, 
che dopo Mosca possono de¬ 
collare più facilmente? 

•Ha Incontrato molti con¬ 
sensi la nostra Idea di una 

f iresenza gio\’aniIe durante 
'incontro di novembre tra 
Reagan e Gorbaciov. Cl stia¬ 
mo già lavorando, da un 
obiettivo minimo di un mes¬ 
saggio comune, a quello 
massimo di un meeting-con¬ 
ferenza sulla base del rispet¬ 
to dell’Atto Finale di Helsin- 
ky. In autunno, su proposta 
del norvegesi, cl sarà una 
conferenza europea sulla si¬ 
curezza. nella primavera 
dell'86 sul lavoro giovanile. 
Puntiamo molto ai II Festi¬ 
val del Mediterraneo che si 
terrà la prossima estate ad 
Algeri. Autonomia del Medi- 
terraneo, cooperazlone eco¬ 
nomica, culturale, giovanile: 
lì c’è uno del crocevia tra 
Nord e Sud del mondo, c'è la 
possibilità di un nuovo cen¬ 
tro di relazioni Intemaziona¬ 
li. 

Maria Giovanna Maglia 
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Caso Moro 

Quello che 


• V 


non SI e ancora 
voluto chiarire 


NeH’inserto sulle stragi, pubbli¬ 
cato dall'-Unità’ Il 2 agosto, si fa 
riferimento — nel mondo dell'Ita¬ 
lia dei niisteri — anche al -caso 
Moro>. È proprio su questo che vor¬ 
rei, ora, ritornare. 

Malgrado MoruccI e Faranda 
abbiano molto insistito sulla ca¬ 
sualità di quella data, la sentenza 
d’appello del processo Moro ha do¬ 
vuto invece riconoscere che la scel¬ 
ta di quel 16 marzo '78 fu tutt’aliro 
che casuale. 

Quel giorno in via Fani cinque 
uomini di scorta furono trucidati e 
l'on. Moro iniziò un calvario con¬ 
clusosi con la morte, perché si vole¬ 
va impedire — come scrive la sen¬ 
tenza — •un processo di stabilizza¬ 


zione politica, che faceva perno sul¬ 
la De e, dopo le elezioni del giugno 
1976, sulla alleanza di questo parti¬ 
to con II Partito Comunista guidato 
da Berlinguer'. 

Un obiettivo, questo, che l terro¬ 
risti di via Fani condividevano con 
la loggia massonica P2di Celli, alla 
quale avevano giurato fedeltà uo¬ 
mini al vertice dei servizi di sicu¬ 
rezza e di .settori dna 11 ? detta potiti- 
ca, dell'economia e dell’informa¬ 
zione. 

Coincidenze? Può darsi. Ma 
quando le coincidenze sono troppe 
e troppo ricorrenti, è ragionevole 
anche pensare che non tutte siano 
poi soltanto coincidenze. Specie do¬ 
po che due gradi di processo hanno 


fatto emergere circostanze talmen¬ 
te sintomatiche, e di tale gravità, 
da fare apparire incredibile che 
ne.ssuno ancora abbia indagato a 
fondo. Vediamone alcune. 

A Dal processo è scomparsa una 
pellicola fotografica. Quasi 
certamente ritraeva un terrorista, 
forse un mafioso, presente in via 
Fani tra l primi curiosi accorsi sul 
luogo dell’eccidio. La pellicola è 
scomparsa dopo che il primo mag¬ 
gio del 1978 era stata richiesta dal¬ 
la 'ndrangheta, tramite il de on. 
Cazora. 

A Alcune delle bobine delle In¬ 
tercettazioni telefoniche effet¬ 
tuate durante il sequestro manca¬ 
no, una è Interamente cancellata, 
altre manomesse. Ma la Procura 
romana, informando II ministro 
della Giustizia per la risposta ad 
un'interrogazione parlamentare 
del compagno Flamigni, ha negato 
l’evidenza. Della cosa è stato Inve¬ 
stito il Consiglio Superiore della 
Magistratura. 

A Fin dalla prima telefonata uti- 
^ le Intercettata, don Mennini, 
figlio di quel comm. Mennini che 
fiancheggiava mons. Marcinkus 
airiore postino •eccellente' dei ter¬ 
roristi, ostato posto sull’avviso dal¬ 
lo stesso agente intercettatorc che 
il suo telefono era sotto controllo. 

A Renzo Rosscllinì, allora spea¬ 
ker di una radio libera, an¬ 


nunciò da quei microfoni con mez¬ 
z’ora di anticipo il sequestro deì- 
l'on. Aforo. I due centri ufficiali di 
ascolto radio, uno della polizia l’al¬ 
tro dei servizi, non hanno registra¬ 
to quelle parole; ma le hanno intese 
alcuni testimoni degni di fede. La 
Conmiis.sione Parlamentare d'in¬ 
chiesta sul caso Moro ha chiesto al 
magistrato, finora inutilmente, di 
procedere nei confronti di Rosselli- 
ni per le reticenze e le contraddizio¬ 
ni nella sua deposizione. 

A Via Gradali, centro logistico 
dell’operazione, era nota alla 
polizia, che la teneva sotto control- 
logia prima del 16 marzo. L’inquili- 
na della porta accanto al covo del 
terroristi aveva segnalato per 
iscritto, due giorni dopo il seque¬ 
stro, che lì c’era gente strana e che 
di notte si trasmettex'a in morse. 
Afa quando anche fon. Prodi aveva 
fatto il nome 'Gradoli' suggeritogli 
da uno 'spinto medianico', il capo 
della polizia, trascurando via Gra¬ 
doli, aveva fatto perquisire da cima 
a fondo ii paese del vino aleatico, il 
comune di Gradoli. 

A A via Montaìcini, il covo della 
Braghetti e di un altro impor¬ 
tante ma Ignoto terrorista, era sta¬ 
to individuato dall'Ucigos; ma i 
terroristi poterono ugualmente 
traslocare e commettere di li a poco 
delitti come l’omicidio del prof. Ba- 
chclel. vicepresidente del Consiglio 
Superiore della Magistratura. 


A J testimoni, presentatisi a giu¬ 
stificare il possesso da parte 
del terroristi di una stampatrice il 
cui ultimo proprietario era stato il 
Sid, sono tutti falsi. Nessuno li per¬ 
segue, né cerca di saperne di più. 

A Fin dal 1977, In un apparta¬ 
mento romano di via Monser- 
rato 7, alcuni stranieri, sospetti di 
complicità con terroristi, usavano 
un'utenza telefonica assegnala alla 
segreteria della prima presidenza 
della Corte di Cassazione. 

Ed Infine: ma è mai possibile che 
di lutto ciò che hanno concorde¬ 
mente ed insistentemente detto la 
signora Moro ed i figli a proposito 
di segnalazioni scritte, loro e del 
maresciallo Leonardi, alle autorità 
di polizia circa ieauto (poi risultate 
dei terroristi) che li seguivano, stu¬ 
diavano i percorsi e addirittura 
stazionavano tranquillamente sot¬ 
to casa, nessuno abbia trovato 
traccia? Possibile che la cosa sia 
stata passata sotto silenzio, quasi a 
fare intendere che quei testimoni 
avevano forzato la verità? 

Ecco dunque alcuni dei nodi da 
sciogliere, se si vuole alzare il tiro 
della risposta politico-giudiziaria 
al terrorismo, svelandone le coper¬ 
ture e, forse, le fonti attive. Altri¬ 
menti, malgrado i molti successi 
conseguiti, anche per via Fani giu¬ 
stizia non sarà stata ancora fatta. 

Giuseppe Zupo 


COMMENTO / Agnes Heller si spìnge maldestramente su un terreno non suo 


C’è un film di Nanni Mo¬ 
retti. credo sia «Sogni d’oro*, 
in cui il protagonista, che è 
un regista, al colmo dell’in¬ 
dignazione esclama (cito a 
memoria): «Parlo forse di so¬ 
ciobiologia? O di ingegneria 
genetica? O di fisica delle 
particelle? No. E allora per¬ 
ché tutti parlano di cine¬ 
ma?». 

Io non ho niente da obiet¬ 
tare a che molti parlino di 
pace e di guerra, di disarmo 
e di sicurezza, di difesa e di 
cose militari. Anzi, spero che 
siano sempre di più quelli 
che lo fanno avendo a cuore 
di consolidare e di estendere 
questa nostra pace tanto 
precaria. Tuttavia, da chi si 
mette a scriverci libri mi 
aspetto almeno la conoscen¬ 
za dei termini fondamentali 
del problema. 

Dunque, perché Agnes 
Heller e Ferenc Fehér parla¬ 
no di «Apocalisse atomica» 
(Milano. Sugarco, 1985, pa¬ 
gine 190)? Sa il cielo perché. 
Fatto sta che il risultato è 
oltremodo irritante e per 
una ragione molto semplice: 
sul piano delle idee generali, 
o delle intuizioni, il loro la¬ 
voro offre più di uno spunto 
interessante, «malgrado» la 
supponenza e la sciatteria 
con cui essi trattano i dilem¬ 
mi concreti di sicurezza po¬ 
sti dalle armi nucleari. 

Partiamo dalle buone in¬ 
tenzioni. Gii autori, ad 
esempio, colgono nel segno 
quando sostengono che con 
la deterrenza nucleare do¬ 
vremo conviverci per chissà 
quanto tempo e che non è il 
caso che la sinistra si Imbar¬ 
chi in una sorta di fonda¬ 
mentalismo anti-nucleare. 
Auspicano una nuova di¬ 
stensione, basata su una «fu¬ 
sione di interessi» tra Est e 
Ovest. Hanno ragione ad au¬ 
gurarsi che i movimenti del¬ 
la pace svolgano una funzio¬ 
ne regolatrice del pensiero 
strategico. 

Di approssimazione, inve¬ 
ce, ce n’è proprio tanta. A 
cominciare dai dettagli (col¬ 
pa dell'edizione italiana?): 
McNamara è scritto sempre 
in modo sbagliato, Sonnen- 
feldt è diventato Schonfeid 
(p. 67). si cita un settimanale 
— Der Spiegel — senza indi¬ 
care numero e data (p. 35). 
«Critica Marxista» esce a 
Roma e NY (New York?) a 
dar retta a una nota di p. 
143. 

C’è poi un problema di sti¬ 
le e quj. evidentemente, é 
questione di gusti. Devo am¬ 
mettere che sul mio giudizio 
può aver influito un'insoffe¬ 
renza mia per etichette co¬ 
me «finiandizzazione», «so- 
vietizzazione», «yugoslaviz- 
zazione» e persino «vichyzza- 
zione». Diffido inoltre di chi 
tratta senza umiltà grandi 
questioni etiche. Heller e Fe¬ 
hér, per esempio, non frena¬ 
no davanti a nulla il loro 
istinto tassonomico, sino a 
sostenere che «ci sono quat¬ 
tro casi in cui il diritto alia 
guerra esiste e rende la 
guerra assolutamente giu¬ 
sta... e due altri casi in cui... 
la rende solo giusta a condi¬ 
zione» (p. 44). 

Ma è ora di rientrare nel 
merito. Bene, r«Apocalisse 
atomica» è in gran parte un 
attacco al movimento paci¬ 
fista europeo, accusato di 
un'ossessione della guerra 
nucleare volgente al nihili- 
smo e il cui risultato è un 
cedimento morale e politico 
nei confronti del totalitari¬ 
smo espansionistico sovieti¬ 
co — uso la fraseologia degli 
autori. Pur senza voler di¬ 
fendere d’ufficio il movi¬ 
mento, non si può non far 
caso al fatto che tale accusa 
si fonda su) rigirare attorno, 
per pagine e pagine, sull’in¬ 
fausto slogan «meglio rossi 
che morti». !1 che è grave per 
due intellettuali che, come 
Heller e Fehér, hanno since¬ 
ramente e giustamente a 
cuore i diritti umani, quindi 
il poter difendersi da accuse 
circostanziate. Raramente 


La sociologa spara 
bordate al pacifista 
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In «Apocalisse 
atomica», 
scritto con 
Ferenc Fehér, 
fìnisce per 
accettare ogni 
versione di 
«deterrente» 
escogitata 
a Washington 
Sbrigativi 
giudizi 
di valore 
sulla guerra 


si fa riferimento a quelle che 
possono essere considerate 
espressioni «scritte» — prove 
documentarie — del movi¬ 
mento pacifista; soprattutto 
Thompson e la Mary Kal- 
dor. E a quel punto il giudi¬ 
zio si fa molto più cauto. 

A mia volta ho accusato 
gli autori di supponenza. 
Voglio quindi spiegarmi. A 
pagina 17 si legge che «il li¬ 
bro non è stato scritto con 
l’intenzione di entrare nelle 
discussioni tecniche e mili¬ 
tari dei disarmo». D’altronde 
— essi sostengono — la stra¬ 
tegia è una faccenda di se¬ 
greti e il disarmo è un pro¬ 
blema sociale e non tecnico. 
Sono due giustificazioni de¬ 
bolissime. Gli elementi fon¬ 
damentali del contenzioso 
strategico sono di dominio 
pubblico — soprattutto gra¬ 
zie a una vastissima lettera¬ 
tura anglosassone sull'argo- 
mento. Che poi uno non ab¬ 
bia voglia e pazienza per 
perderci tempo è un altro 
palo di maniche. Inoltre, se è 
vero che il disarmo è un pro¬ 
blema sociale, vi sono co¬ 
munque delle questioni «tec¬ 
niche» che. se mal risolte, 
potrebbero, in un momento 
di crisi acuta, trascinarci nel 
baratro. 

Chiaro che poi gli aspetti 
•tecnici» si vendicano, facen¬ 
do giustizia dell’impegno di 
chi scrive a non volerli af¬ 
frontare. Spunta, ad ese.Ti- 
pio, a un certo punto, uno 
scritto molto specialistico 
come «Can Nuclear War Be 
Controlled?» di Desmond 
Ball e dubito che gli autori 
ne abbiano compreso il sen- 
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Un gruppo di pacifisti durante una manifestazione a Bonn e, nel tondo, la sociologa Agnes Heller 


so. Si paria di deterrente 
(nucleare) europeo come se 
questo esistesse e non esiste. 
Per le armi nucleari ameri¬ 
cane spiegate in Europa si 
propone una soluzione vetu¬ 
sta e inutile come la «doppia 
chiave». Si accusa il movi¬ 
mento pacifista di voler 
sfuggire alla dura realtà del¬ 


la deterrenza nucleare sor¬ 
volando sul fatto che il pre¬ 
sidente degli Stati Uniti si 
culla — e ben più pericolosa¬ 
mente — in sogni del genere 
col suo piano di «guerre stel¬ 
lari». 

Ma soprattutto è inaccet¬ 
tabile che nel libro si parli di 
«deterrente» senza ulteriori 


qualificazioni e ciò quando 
scocca il quarantesimo anno 
dell’era nucleare. Stando a 
Heller e Fehér, infatti, si do¬ 
vrebbe prendere senza di¬ 
scutere qualsiasi versione 
del «deterrente» venga esco¬ 
gitata a Washington e Bru¬ 
xelles. E ciò mentre negli 
stessi Stali Uniti personalità 
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che hanno avuto lungamen¬ 
te a che fare con l’arsenale 
nucleare americano ne met¬ 
tono in discussione compo¬ 
sizione e missioni. Mi do¬ 
mando come si possa in 190 
pagine ignorare le proposte 
fatte in tempi recenti da 
gente come Bundy, Kennan, 
McNamara, Smith, Garwin, 
Warnke, J. Dean, Brown. 
Persino Schlesinger e Kis- 
singer. 

Si fa poi un gran parlare 
nel libro di «guerre nucleari 
limitate» e di relativi «piani 
segreti» americani in propo¬ 
sito. In questo gli autori 
condividono una delle paure 
ricorrenti ma mal riposte 
del movimento della pace. 

Provo a spiegarmi. Per 
anni i governi europei han¬ 
no chiesto agli americani 
una soglia nucleare la più 
bassa possibile, basandosi 
sul presupposto che in que¬ 
sto modo si massimizza la 
deterrenza. Il quesito «e se, 
malgrado tutto, la deterren¬ 
za fallisce?» veniva larga¬ 
mente ignorato. A tale que¬ 
sito però non può sfuggire 
chi le armi nucleari le pos¬ 
siede. in questo - caso gli 
americani, e che quindi deve 
in qualche modo pensare a 
come usarle «se fallisce la 
deterrenza». Chiaro che se 
uno entra in questa logica, 
per prima cosa prova ad 
escogitare il modo di ferma¬ 
re le ostilità il più presto 
possibile, di limitare i danni. 
E in questo senso che esisto¬ 
no piani per una guerra nu¬ 
cleare limitata. 

II risultato è stato però 
paradossale: si è arrivati ad 
arsenali insensatamente ri¬ 
gurgitanti di testate nuclea¬ 
ri pronte a gettarsi l’una 
sull’altra proprio per limita¬ 
re i danni, che però sarebbe¬ 
ro comunque illimitati dati i 
numeri in gioco. In caso di 
crisi, come ho già detto, que¬ 
sto stato di cose è molto, 
molto pericoloso. È quindi 
tempo di alzare la soglia nu¬ 
cleare e di ridurre gli arsena¬ 
li a qualche centinaio di te¬ 
state per parte: più che suffi¬ 
cienti per dissuadere chiun¬ 
que. 

Ora a me sembra che, gra¬ 
zie ai pacifisti, finalmente 
gli europei sì chiedano an¬ 
che loro «e se. malgrado tut¬ 
to la deterrenza fallisce?». Si 
badi che il quesito è molto 
simile a quello posto a suo 
tempo dalle centrali nuclea¬ 
ri, per cui le probabilità di 
incidente sono minime, ma 
le conseguenze di questo 
gravissime. Insomma, la 
forza politica dei movimenti 
pacifisti europei potrebbe 
saldarsi con quella dei movi¬ 
menti e delle personalità 
americane prima ricordate; 
finalmente sulle due sponde 
dell’Atlantico si condivide la 
stessa preoccupazione. 

Si tratta ora di condivide¬ 
re la soluzione, che dovrebbe 
essere quella di muoversi 
presto verso un deterrente 
minimo. Secondo me, ciò è 
nell’Interesse di tutti: ameri¬ 
cani ed europei, nel quadro 
della loro comune sicurezza; 
sovietici, per quanto riguar¬ 
da il loro deterrente nuclea¬ 
re. Un equilibrio strategico 
più stabile risulterebbe co¬ 
munque, anche se uno solo 
del due blocchi si muovesse 
nella direzione indicata. 
Quindi, è del tutto fuori luo¬ 
go, in questo caso, prender¬ 
sela tanto con l’unilaterali- 
smo, come hanno fatto Hel- 
ler,e Fehér. 

È odioso e censorio consi¬ 
gliare di «non» leggere un li¬ 
bro. Quindi, consiglio di leg- 

t ere r«Apocali$se atomica». 

e poi uno ha tempo per al¬ 
tre tredici pagine e voglia di 
qualche pensiero più rigoro¬ 
so e produttivo, fa bene a 
guardarsi il saggio di Gian¬ 
luca Devoto «La questione 
della deterrenza», pubblica¬ 
to lo scorso giugno dal Cen¬ 
tro studi di politica intema¬ 
zionale. 

Marco De Andreis 
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AU’ UNITA' 

L’unità sindacale deve 
partire dalle fabbriche 

Cara Unità. 

parlando di auioiioniia. iiio/to spesso si è 
parlato loiicanieiiie del rapporto che deve 
coniraddiMiiiguere l'azione delle forze .so¬ 
ciali Un particolare de! siiidacaio) dalle for¬ 
ze politiche Ipariiti) Quasi mai si è parlalo 
le di conseguenza agito) dell'aaiononiia dei/l 
parliii/o nei conjronii del sindacalo. 

È tu relazione proprio agli ultimi avveni¬ 
menti di carattere politico-sindacale che 
questa tendenza de! nostro partito di appiat¬ 
tirsi su proposte de! sindacalo si è andata 
accentuando 

Leggendo /'Unità degli ultimi giorni si no¬ 
ta .subito renjaiizzazione della ritrovata uni¬ 
tà snidai ale su proposte di rijorma de! sala¬ 
rio I' della scala mobile presentale alle con¬ 
troparti Non SI dii e. però, che queste propo¬ 
ste Iper me inaneilabili) come la semesira- 
lizzazione. il punto dijjerenzialo di .scala 
mobile iper sahaguurdare la professionali¬ 
tà') non sono mai state discusse nè tantome¬ 
no approsme da nessuna assemblea operaia 

Democrazia vuole che ogni nuova propo¬ 
sta o progetto politico deve avere il via Ubera 
dalla base, per poi ritornarvici per valutare 

/ risultati ottenuti .sono .soddi.sfacenti con 
il dato di partenza Forse in questo ca.so i 
veriii i sindacali avranno ritrovalo un'unità 
d imenìi, ma sicuramente hanno calpestato 
ogni loro credibilità verso i lavoratori e ogni ] 
possibilità di rilancio nelle fabbriche delle 
conjederazioni. 

LORENZO BACCIOTTI 
(S. Giovanni Valdarno * Are/zo) 

Discussioni e critiche, 
ma senza svendere il 
patrimonio ideale e di lotte 

Caro direttore. 

dopo I negativi risultati elettorali del 12 
maggio e del rejerendum. un fatto mi è sem¬ 
brato positivo: nelle .sezioni anche tra i com¬ 
pagni meno impegnati si è ritrovata la voglia 
di discutere, di capire. 

Afa la cosa che — idire a stimolare il di¬ 
battito — ci ha anche turbalo, .sono gli arti¬ 
coli di alcuni compagni dirigenti dai quali si 
as s’ene una dijju.sa e a mio parere ingiustifi¬ 
caia tendenza a vedere in questi risultali il 
fallimento della nostra linea politica. 

Pur non condividendo l'ottimismo de! pas¬ 
sato nè il pessimismo di oggi, una cosa mi 
.sembra certa: questi compagni non avevano 
una buona conoscenza della realtà del Paese. 
Come Jai es ano a non accorgersi che la crisi 
economica e morale. U corporativismo diffu- 
so. le divisioni .sindacali, la mancanza di mo¬ 
bilitazione su problemi reali (come la di.soc- 
cupazioiie gios'anile. la cassa integrazione e 
nello stesso tempo il doppio lavoro, le ingiu¬ 
stizie Jì.scali. il malgos’erno. gli scandali, le 
nuove mi.serie e le nuove ingiustizie) hanno 
creato nel Paese larghi strati di sfiducia e di 
qualunquismo? 

Tutto ciò inevitabilmente ha effetto nega¬ 
tivo sul movimento democratico e in partico¬ 
lare sul nostro partito, quando non riesce a 
mobilitare l'opinione pubblica sui temi 
drammatici che prima .sottolineavo. 

Discutiamone, dunque, e a tutti i livelli. 
Jacciumo pure una revisione anche critica, 
della nostra politica, ma attenzione a non 
VI elidere il grande patrimonio ideale e di lot¬ 
te accumulato in tanti anni della nostra sto¬ 
ria. e rn ordiamo sempre che .senza la lotta e 
la mobilitazione nessuna politica riformatri¬ 
ce è possibile, e mai nessuna conquista sarà 
duratura. 

DANILO SANI 

del Comitato di zona di Empoli (Firenze) 

Per salvare la vita 
a padre Miguel D’Escoto 

Caro direttore. 

padre .Miguel D'Escolo, uno dei tre preti- 
ministri del governo nicaraguense, è da oltre 
tre settimane in sciopero della fame totale 
per protestare contro l'aggressione degli Usa 
al popolo e alla democrazia nicaraguensi. 
Padre 1)'Escuto ha già per.so dodici chili di 
[H’so. e le sue condizioni di .salute possono 
farsi assai gravi da un momento all'altro. 
Chiede che tutti i popoli del mondo possano 
s ivere liberi, che regni la pace e la giustizia. 
Sostenianudo dunque nella sua lotta non 
violenta, .sosteniamo concretamente la de- 
nuH ruzia nicaraguense contro l'aggressione 
imperiali sta. 

E indis/H-nsabile che tutti i democratici 
rispondano al gesto eroico di padre D'Escuto 
con un atto di solidarietà, di condivisione. 
Per questo proponiamo: 

11 di a s sm iar.si per un giorno a! digiuno di 
padre D'Escolo; 

2) di insiare un contributo finanziario a 
.sostegno de! pop<do niiaraguense. intestan¬ 
do a Bruno Brasetti. Coordinamento nazio¬ 
nale dell'assiH'iazione Italia-iXicaragua. 
piazza Roma 22. 6I)I(XI Ancona: 

S) di insiare un messaggio di solidarietà a 
padre D'Escfito attraverso l'Amba.sciata ni¬ 
caraguense in Italia, via Panama 12. 00198 
Roma. 

PLPPESIM 

1 mponvjhilc del -Centro di ricercj 
per la pace- di Viicrbo) 

«Nasconde il sigaro e il 
cilindro dello zio Sam...>» 

Cara Unità. 

il Consiglio di sicurezza dell'Onu ha invi¬ 
tato la ( omunità internazionale ad adottare 
.sanzioni - s tdontarie- contro H regime razzi¬ 
sta sudafricano di Pretoria. Usa e Inghilter- 
pfc /c potenze capitalistiche più interessate 
arnmnnercio dell'oro, si .sono astenute dalla 
Votazione. 

Non credo sia nell'interesse dei lawrotori 
di lutto il mondo quello di contribuire a 
mantenere un regime di apartheid. Credo 
anzi ihe solo i capitalisti fe tra questi gli 
italiani, che .sfruttano la forza lavoro italia¬ 
na) traggono vantaggi e utili dai traffici con 
i capitaltsli razzisti sudafricani che sfrutta¬ 
no la forza lasoro negra. 

-Af/n sfruttare il popolo- e -ama i tuoi 
simili- Ibianthi o neri) .sono insegnamenti 
.siKialisii e cristiani. D'altra parte abbiamo 
un gos erno a presidenza socialista e a mag¬ 
gioranza t ristiano. Cosa aspettano allora 
siH'ialisii e cristiani (cioè il goserno!) a rom¬ 
pere i rapporti psdittei eJ economici col regi¬ 
me ili Pretoria? Si è fatto tanto chiasso (chi 
ci ha guadagnato?) per quel mistificante 
-Ct/ncrrio per PAfrica-, ma aiuterebbe di 
più l'Africa una maggiore chiarezza di idee e 


una più ferma azione diplomatica anche da 
parte di questo governo socialcrisiiano. 

Afa forse questo non è un governo nè socia¬ 
lista nè cristiano ma solo un governo che 
dietro Afarx e Cristo (pardon, volevo dire 
Proudhon e papa iVoftyla) nasconde il siga¬ 
ro e il cilindro dello zio Sani.. 

GAETANO MATTAROCCI 
(Massa Carrara) 

Quando Scalambra doveva 
giudicare i crimini 
dei fascisti a Ferrara 

Caro direttore, 

recentemente a Alosca sono state concesse 
decorazioni ad alcuni comandanti partigiani 
italiani, tra i quali il compagno Italo Sca- 
lamhra Vorrei ricordare la figura di questo 
compagno che conosco personalmente e che 
fu Comandante della divistone partigtana nel 
Afodenese Subito dopo la Liberazione egli 
assunse la carica di commissario aggiunto 
dell'Ujficio politico della questura di Ferra¬ 
ra. ufficio del quale feci parte anch'io 

Fu questa di Scalambra una missione as¬ 
sai difficile, in una città ferita da un fasci¬ 
smo tra i più turbolenti e sanguinari, sia 
prima che durante la guerra: i fascisti semi¬ 
narono crimini e odi. con una conseguente 
infinità di denunce presentale a questo uffi¬ 
cio fuditico che. allora, svolgeva anche hi 
missione giudiziaria Furono istruiti e cele¬ 
brati famosi processi, prima fra i quali quel¬ 
lo ben noto della bande De Santis. Si proce¬ 
dette alle ricerche dei delitti commessi dai 
fascisti, alle perquisizioni onde stabilire le 
responsabilità civili e penali. Il lutto si .svol¬ 
se in piena legalità, .senza soprusi e forzature 
e sempre in base agli accertamenti severi ed 
oggettivi. 

Questa attività, .sotto la responsabilità di 
Scalambra, permise di portare una città. 
Ferrara, martoriata e traumatizzata, alla 
normalità democratica e civile davvero 
esemplare. 

Ritengo che l'onestà, l'imparzialità e il 
.sen.so di equilibrio e di democrazia di questo 
dirigente comunista, diedero il prestigio non 
.solo a! nostro partito come tale, ma anche 
alla Resistenza e alla democrazia che. allo¬ 
ra. in Italia si stava formando e radicando 

GIUSEPPE MUNARI 
(Rovigo) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio¬ 
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os¬ 
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra¬ 
ziamo: 

Rag. Giuseppe LA ROSA. Sotarino: Ma¬ 
ria Elsa MUSACCHIO, Ostia Lido; Alfonso 
CAVAIUOLO. S. Martino Valle Caudino: 
Italo ROCCHI, Lama Mocogno; Flavio 
FORNASA. Milano; Luciano B.. Milano; 
Emilio MOMI, Chiusi Scalo; Nello CARI¬ 
NO, Verona; Vincenzo GATTO. Pesaro; 
Atos BENAGLIA, Bologna (-Che cosa ci 
può indurre, oggi come oggi, a usare un trat¬ 
tamento diverso e privilegiato verso il FsP 
Vi sembra giusto e positix'o continuare ad 
alternarci alla De. nel sottostare e ne! subire 
i ricatti de! P.si dappertutto: giunte, comuni, 
sindacalo, governo?-) 

Umberto DELLAPICCA. Monfalcone 
(-11 partito deve portare a completo compi¬ 
mento i vari programmi rivendicativi che pe¬ 
riodicamente si manifestano nei vari movi¬ 
menti di massa: con ambizioni politiche che 
devono superare gli attuali — ormai logori 
— limiti della cosiddetta democrazia rap¬ 
presentativa-); Danilo L ASTRI, Firenze 
(-Faccio il diffusore da 40 anni e devo dirti 
che sono rimasto molto amareggiato nel ve¬ 
dere che /'Unità non ha pubblicato un rigo in 
riferimento al 14 luglio 1948. anniversario 
dell'attentato al compagno Togliatti-); Pie¬ 
tro GAVAZZI. Monticelli Brasati (-Sono un 
diffusore t/e/Z'Unità. la domenica diffondo 
trenta copie. Perché non è stato ricordato 
l'attentato a Togliatti?-); Carmelo LA 
ROCCA. Milano (-Non si potrebbero impa¬ 
ginare gli articoli che appaiono ^«//’Unità 
relativi a dibattiti, congressi, relazioni ecc. in 
maniera tale da poter essere piegati e meglio 
conservati?-). 

Alfio CECCARELLI. None (-Da un po' 
di tempo a questa parte tutti gli inizi di ago¬ 
sto in Italia oltre all'aumento della benzina 
sono sempre successe cose molto gravi e. 
guarda caso, quando le forze più sane del 
Paese — parlo degli operai — sono in ferie. 
Voglio ricordare: la bomba di Bologna, la 
fuga di Kappler. il rilascio di Reder. Spero 
che quest'anno non capiti niente-); Fiorenti¬ 
no P-. Aosta (-Se si insiste a voler rimanere 
stretti a tutti i costi col Psi diminuirà ancora 
l'attività, perderemo ancora voti e anche dei 
militanti. Si prega di riflettere-); Walter SI- 
MONCELLI. Pesaro (-Le dichiarazioni di 
chi sostiene che noi avremmo fatto troppe 
critiche al Psi le trovo molto stupefacenti. 
Cosa mai avremmo dovuto fare, dovevamo 
forse applaudire Crasi?-); Remo SALATI. 
Roma (-Accanto agli intramontabili amen- 
doliani. agli altrettanto invecchiati ingraia- 
ni. ai recenti cossuttiani e berlinguenani e. 
tanti per partecipare alla partita, ai neo-co¬ 
pernicani. ai tolemaici, agli epocali, avrem¬ 
mo partorito anche i "miglioristi". Che bel 
gioco compagni*-). 

Maria Grazia GIAMMARINARO, Ro¬ 
ma (-i\on condivido le posizioni del compa¬ 
gno Colajannt. sono solo iTaccordo con lui 
quando dice che ci vuole più democrazia nel 
partito. Se si avesse avuto la forza di rendere 
manifeste le maggioranze e le minoranze si 
sareb^ visto allora che il compagno Cola- 
janni e quelli che la pensano come lui sono in 
realtà una esigua minoranza-); Stefano 
RENZI. Ostia Lido (-A che può servire que¬ 
sto voler contrapporre Natta a Berlinguer? A 
che miravano alcune precedenti inopportune 
interviste, prive di consapevole disciplina?-); 
Michelangelo TUMINI. Offagna (allega un 
assegno di lire 50.000 per il giornale e, ira 
Fallro, scrivx: -Schiettezza fino in fondo per 
dire a Lama che io non rinuncio alla speran¬ 
za di una società senza "padroni" e che mi 
batterò con tutte le mie forze contro chi vor¬ 
rebbe impormi Fobbedienza alle leggi della 
' 'compatibilità "•) 

Scti»ete lettere brevi. iiHlicaarfo con cbiarem oooe, co- 
I foie r Mitizzo. Cki desidera ebe in eake non compaia 
i proprio nom e ce lo prechi. l.c lettere non fimiate o 
siglate o con firma ìneòtAile o ebe recano la sola inAca- 
rione »«n gt npp u di...» non xngomo pnWicate: cosi come 
di norma non pnbMicbiamo testi inviari asebe ad altri 
giomaH. La reuiione si rìsena di accorciare gli scritti 
pertennti. 
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Seno, grande passione: 

si finge medico in 
cerca di balie esperte 

PARIGI — Spacciarsi per medico e una pratica abbastanza dii* 
fusa tra chi vuole procurarsi notorietà o denaro, ma per Jean X, 
un giovane cuoco di Angcrs, che per anni si e fatto passare per 
medico dei servizi sanitari sociali, il movente e stato piuttosto 
singolare: la sua passione segreta erano i seni delle donne e per 
soddisfarla egli a\eva escogitato un ingegnoso sistema. -Scusa* 
temi — diceva bussando alle porte di appartamenti delle case 
popolari della periferia di Angers — sono un medico della dire* 
zione sanitaria e sociale, stiamo cercando balie, conoscete qual* 
che giovane donna che abbia bisogno di lavorare?-. Quando 
trovava una volontaria, la sottoponeva ad un verosimile interro* 
gatorio sul suo stato civile c sulle sue condizioni di salute, in 
modo del tutto professionale. Poi le chiedeva di denudare il petto 
affinché egli potesse verificare «se rispondeva ai criteri imposti 
dalla direzione-. Agli occhi della giovane -aspirante balia- ciò 
sembrava a questo punto naturale e il -medico- poteva cosi 
•palpeggiare- a lungo i suoi seni. Al termine della «visita- il 
«medico» se ne andava promettendo un sollecito invio da parte 
del suo ufficio di una convocazione per ritirare una tessera di 
«balia- valida in lutto il dipartimento, convocazione che nalu* 
ralmente non arriv a va mai. Insospettite, molte delle donne rag¬ 
girate in tal modo hanno sporto denuncia. Il giovane, 30 anni, 
una bella moglie e tre figli, un solido lavoro come cuoco in un 
ristorante di Angcrs c a detta dei vicini assolutamente irrepren* 
sibilo, e stato colto in flagrante mentre tentava di ingannare 
Tennesima vittima, e di dar sfogo alta sua passione segreta. I 
giudici sono stati clementi, anche in considerazione del fatto 
che non ha mai estorto denaro alle «aspiranti balie» e lo hanno 
rilasciato. 


Usa, salta 
Tir: porta¬ 
va bombe 


CHECOTAIl (Oklahoma) — 
Trasportasa dieci bombe, di 
nuovissima fabbricazione ma 
di -secchio- tipo, dall’azienda 
che le ave»a costruite in una 
base militare della Carolina 
del Sud. .lirimprovviso l'auto* 
carro della marina militare e 
stato -speronato- da una auto* 
mobile che sbucava da una 
strada laterale e sette delle 
bombe si sono rosesciate e so* 
no esplose. Cinquanta perso¬ 
ne, per lo piu vigili del fuoco 
ma anche diversi civili accorsi 
immediatamente per prestare 
aiuto, hanno dovuto rVorrere 
a medicazioni nel piu vicino 
ospedale. Il fracasso dell'esplo* 
sioiie e stato udito a parecchie 
miglia di distanza eu ha man* 
dato in frantumi tutti i vetri 
delle case. I.e esplosioni hanno 
lascialo sulla strada una buca 
di sette metri. I.c altre tre 
bombe, inesplose, sono state 
portate in un deposito milita¬ 
re deH’Arkansas per essere di¬ 
strutte: e probabile infatti che 
abbiano un difetto di fabbri¬ 
cazione. 



MELE6NAN0 — Anche ieri in coda al casello deH'autostrada del Sole 

Aumenta la benzina? 
Oggi la decisione 

Determinante la rilevazione Cee sui prezzi petroliferi - Sembra 
sia mitigata la «fermezza» di Altissimo sui «no» ai petrolieri 


ROMA — Aumenta la benzi¬ 
na proprio nei giorni dei 
grandi viaggi da un capo al- 
l'altro della penisola. Si sa¬ 
prà oggi se il prezzo verrà di 
nuovo rialzato e di quanto, 
rintransigenza del ministro 
deirindustria. il liberale Re¬ 
nalo ALtissimo, pare si sia 
mitigata di molto in questi 
giorni; il suo «non passeran¬ 
no» pronunciato con tanta 
fermezza una settimana fa 
aU'indirizzo dei petrolieri 
pare si sia stemperalo di 
molto. Altissimo non sembra 
più disposto ad alzare trin¬ 
cee contro di loro in difesa 
degli inlere.ssi dei consuma¬ 
tori e l'aumento sembra cosi 
alle porte. 

Oggi ci sarà la .settimanale 
rilevazione della Cee sui 
prezzi europei dei prodotti 
petroliferi. Sarà determi¬ 
nante per stabilire gli even¬ 
tuali aumenti italiani. Già 
una settimana fa i petrolieri 
reclamarono un rincaro dei 
loro prodotti facendosi forti 
proprio di queste rilevazioni 
in ambilo comunitario. Ma 
allora il ministro fu deciso 
nel rispondere no. Dopo la 
svalutazione della lira e le vi¬ 
cende del •venerdì nero-, si 
erano determinate — disse 
Altissimo — condizioni ecce¬ 
zionali. bisognava dunque 
prendere tempo per dare 
modo al -Cip di prendere le 


proprie determinazioni al di 
fuori di fattori contingenti e 
anomali». I petrolieri rispo¬ 
sero indispettiti ricordando 
al ministro che da almeno 
tre anni «il cambio della lira 
rispetto alle monete europee 
conta nella determinazione 
dei prezzi petroliferi». 

Passata una settimana i 
petrolieri stanno per ottene¬ 
re quello che volevano. Di 
quanto sarà l’aumento? Dif¬ 
ficile dirlo; le compagnie 
pretendevano un rincaro di 
almeno 15 lire per la super. 
Può darsi che questa richie¬ 
sta non sia accolta in blocco; 
forse il governo, anche per 
salvare la faccia, dopo tanta 
intransigenza, concederà ri¬ 
tocchi un po' più contenuti. 
Del resto le condizioni della 
lira rispetto al dollaro sono 
migliorate in questi ultimi 
giorni e anche questo do¬ 
vrebbe contare nella deter¬ 
minazione del nuovo listino. 

Cioè ci sono tutte le condi¬ 
zioni perché venga trovato 
un compromesso che accon¬ 
tenti governi e petrolieri, ma 
non può certo lasciare con il 
sorriso sulle labbra i consu¬ 
matori che per la benzina già 
pagano, come sostiene la 
Faib Confesercenti. -prezzi 
al consumo non in linea con 
Il mercato’. 

Sempre sul fronte dei 
prezzi già si guarda con una 
certa apprensione alla temi¬ 


bile -campagna di settem¬ 
bre». Quest’anno l’Unione 
consumatori ■ fa previsioni 
meno nere, anche se grava 
minaccioso il pericolo di al¬ 
cune tradizionali stangate. 
Come quella del caro-scuola. 
Di questo settore il balzo in 
su all’apertura delle aule do¬ 
vrebbe essere abbastanza 
elevato, sì parla del 10-12 per 
cento. Dal 17 agosto dovreb¬ 
be scattare, inoltre, la dispo¬ 
sizione che impone di dichia¬ 
rare ben visìbie sulle confe¬ 
zioni il prezzo unitario (al kg 
al litro) dei sìngoli proìdotti. 
Ma già si prevedono proro¬ 
ghe per l’opposizione di alcu¬ 
ne categorie distributrici. 

Come si vede, quindi, non 
sono buone le notizie che at¬ 
tendono il ritorno dei vacan¬ 
zieri dalle ferie. L’eserci- 
to,scaglionate le partenze 
dai 31 fino ad oggi, continua 
a trovare sulle autostrade 
traffico contenuto ma — 
sempre secondo gli osserva¬ 
tori addetti — non traumati¬ 
co. Certo, ci sono anche le ec¬ 
cezioni. E il caso deirimboc- 
co dell’autostrada del Sole a 
partire dalla Lombardia (co¬ 
me mostra la foto), che regi¬ 
stra ai caselli code dai quat¬ 
tro ai cinque chilometri. 
Sembra comunque filato via 
senza troppi problemi anche 
il pezzo d'esodo che si era 
concentrato sulla giornata 
di ieri. 


Drammatica missione di due cosmonauti sovietici 


Pericolo nello spazio 

La Pravda rivela: in orbita per otto giorni, rischiando di non 
tornare a terra, per rimettere in funzione piattaforma in tilt 


MOSCA — Andare nello spazio ad aggiusta¬ 
re una Salyut fuori uso è. ora. possibile. Anzi 
è già stato fatto. Lo rivela la Pravda m un 
articolo di un ex cosmonauta. Konstantin 
Feoktistov, che fornisce una sene di partico¬ 
lari insoliti e dà informazioni dettagliate. 

11 fatto è questo. L’8 giugno due cosmo¬ 
nauti sovietici, Vladimir Dzhanibekov e Vi- 
klor Savinykh, sono stati spediti con la loro 
Soyuz T-13 nel cosmo per aggiustare, se pos¬ 
sibile, la Salyut 7 che aveva cessato di funzio¬ 
nare. I due dovettero operare un attracco 
manuale perché tutti i sistemi di bordo della 
Salyut erano bloccati: le batterie solari non 
funzionavano, le riserve d'acqua si erano ge¬ 
lale, i sistemi elettrici e meccanici bloccati 
dalla tempeatura scesa sotto lo zero. Inoltre 
Paria era impregnala di vapori di sostanze 
chimiche. Quindi i motori a razzo non fun¬ 
zionavano e il centro di controllo non poteva 
ricevere i dati telemetrici della stazione orbi¬ 
tale, né trasmettere alcun comando. 

I due cosmonauti scoprirono il guasto del¬ 
l’impianto elettrico e ritennero di essere in 
grado di rimettere in funzione la piattaforma 
spaziale. In particolare la coppia controllò le 
batterie chimiche e accertò che i guasto era 
causato da una pìccola levetta che si era 
bloccata nella posizione -piena carica». Ciò 
significava che le batterie solari erano state 
automaticamente staccate dai sistemi della 
stazione e l’energia si era lentamente consu¬ 
mata! I due cosmonauti accertarono anche 
che sei delle otto batterie chimiche erano ri- 
caricabili e le riattivarono una dopo l'altra. 
Così, dopo otto giorni — erano partiti P8 giu¬ 


gno e ci avevano messo due giorni ad arriva¬ 
re sul luogo del lavoro — il sistema di ali¬ 
mentazione tornò a funzionare e i cosmo¬ 
nauti riattivarono il contatto con la terra. 
Ciò consentì loro di riaccendere la luce e riat¬ 
tivare il calore per sciogliere il ghiaccio della 
riserva idrica. Alcuni giorni più tardi i co¬ 
smonauti constatarono, con piacere, che i si¬ 
stemi meccanici di bordo si erano scongelati 
abbastanza per rischiare di provare i motori 
della stazione che, con grande soddisfazione, 
si misero in moto. L'operazione soccorso era 
riuscita. Ma, per giorni e giorni, da terra — e 
anche nel cosmo — c’era stato un problema 
che aveva fatto tremare più d’uno. Infatti, 
pier alimentare la stazione fuori uso Dzhani- 
bekov e Savinykh avevano dovuto usare l’e¬ 
nergia elettrica della Soyuz e questo poteva 
significare rimanere per sempre nello spazio. 
Altro problema era l’acqua: sarebbero basta¬ 
te le riserve che la Soyuz T13 aveva a bordo? 
Si doveva, insomma, rischiare o rinunciare? 
Fu deciso di tentare e il risultato è stato fell- 
ce.. 

È stata, questa di giugno. la seconda emer¬ 
genza — di cui si è avuta notizia — a bordo 
della Salyut 7. Già nel dicembre ’83 la stazio¬ 
ne spaziale aveva fatto registrare una perdi¬ 
ta di carburante. Inoltre, in questa recente 
operazione di riparazione, c’è stato un altro 
inconveniente. I due cosmonauti avrebbero 
dovuto raggiungere il posto di lavoro, a bor¬ 
do della loro capsula, in 24 ore: ci sono voluti, 
invece, due giorni per l’avvicinamento. Una 
missione portata a buon fine, come si vede, 
non senza poche difficoltà e intralci. 


Fuoco sui 
rapinatori, 
un morto 


Sì è conclusa tragicamente 
la rapina tentata ieri mattina 
da tre giovani all’agenzia del* 
la Ranca Popolare di Bergamo 
a Sant'Omobono Imagna. In 
seguito aH'immediato inter* 
vento dei carabinieri c’é stato 
un inseguimento dei rapina¬ 
tori c un'altra sparatoria. Uno 
di essi, Pierino Facchinetti, e 
rimasto ucciso, un secondo, 
Giancarlo Maggioni, si e arre¬ 
so e un terzo, benché ferito, e 
riuscito a fuggire. Due dei ra¬ 
pinatori armati di mazze e pi¬ 
stole avevano fatto irruzione 
nella banca alle 12.-10 mentre 
un terzo li aspettava a bordo 
della Fiat 128 con la quale i 
malviventi hanno poi tentato 
la fuga. Mentre i clienti resta¬ 
vano con le mani alzate i rapi¬ 
natori avevano cominciato a 
demolire a colpi di mazza il ve¬ 
tro antiproiettile che div ide la 
banca dal settore riservato al 
pubblico. All'uscita li attende¬ 
vano i carabinieri, durante 
l'inseguimento la tragedia. 


Sparatoria 
tra «gang» 
nel parco 


NEW YORK — -Sembrava 
una guerra-, ha commentato 
un testimone oculare. Ed era 
una sparatoria, scoppiata do¬ 
menica sera fra due bande di 
malv iventi giamaicani in 
mezzo ad un picnic affollato a 
Oakland, nel New Jersey. Due 
persone sono morte ed altre 
venti sono rimaste ferite. Cin¬ 
que dei feriti si trovano in con¬ 
dizioni disperate. La polizia 
ha annunciato ieri dì aver tro¬ 
vato nel parco «Frank R. Gal¬ 
lo», nel New Jersey, parecchi 
mitra, pistole automatiche, 
coltelli, -machete» ed altre ar¬ 
mi. Si ignora il motivo della 
sparatoria. La polizia ita fer¬ 
mato sci persone sospettate di 
aver preso parte alla sparato¬ 
ria. L'accusa è di possesso ille¬ 
gale di armi. La folla di circa 
1500 persone è stata presa dal 
panico allo scoppio della spa¬ 
ratoria c nella frenesia di 
scappare ha rotto il recinto al¬ 
to due metri che circonda il 
parco. 


Incinta 
donna 
senza ovaie 


CERL'SALE.M.ME — Una don¬ 
na israeliana di 36 anni, nata 
senza ovaie, e ora aj settimo 
mese fi grav idanza. E il primo 
caso del genere nella storia 
medica, secondo quanto riferi¬ 
to dal portavoce deU’ospedalc 
-Ifadassa- di Gerusalemme 
dove il tentativo e in corso con 
«ottime» prospettive di essere 
portato a termine. La donna, 
della quale non è stata rila¬ 
sciata l’identità, ha concepito 
ricevendo un ovulo donato da 
una volontaria gin decondato 
in laboratorio con il seme del 
marito della paziente. Causa 
la sua menomazione congeni¬ 
ta — chiamata -sindrome di 
Turner» — non ha mestrua¬ 
zioni ed è priva di ormoni fem¬ 
minili. cosa che le imùpedi- 
rebbe la maternità. Durante il 
trattamento al quale e stata 
sottoposta nella mucosa uteri¬ 
na le è stata iniettata una 
quantità dosata di estrogeni 
che hanno il compito di far 
maturare mensilmente gli 
ovuli. 



Auto in mare, 3 morti: suicidio? 


PALERMO — Vincenzo Bardi, 75 anni — così 
hanno riferito vari testimoni oculari — ha lan¬ 
ciato ieri in mare la sua «123» ed è annegato 
insieme con la figlia Maria, di 48 anni, c ad 
un’anziana donna non ancora identificata che 
si presume sia la moglie. È avvenuto all’interno 
del porto di Palermo, alla banchina dove at¬ 
traccano i traghetti della «Tirrcnia» (il molo 


Vittorio Veneto), sotto gli occhi di decine di per¬ 
sone che stavano espletando formalità di im¬ 
barco. Tutti hanno concordemente riferito che 
il conducente della -123» ha premuto al massi¬ 
mo l’accclcratorc linendo in acqua a venti me¬ 
tri di distanza dalla banchina, dopo una rincor¬ 
sa di circa 100 metri. La «125» è stata recuperata 
dai sommozzatori dei vigili del fuoco. 


È tornato a casa il professore di Sorrento arrestato in Perù a giugno La psicosi esplosa a Bernau (Rft) 


«Ho temuto di finire 

.. sommoss 

come I desaparecidos» nei carcere 


Accusato dalla polizia di essere un addestratore militare di «Sendero Luminoso» - «Era¬ 
vamo in nove in una cella di tre metri» - «Sono disgustato: hanno scritto che ero delle Br» 


I detenuti hanno chiesto Fallontanamen- 
to di cinque reclusi forse colpiti dal virus 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — È tornato a Sor¬ 
rento a tarda sera Pietro Al¬ 
tieri, 32 anni, professore di 
storia e filosofia in un liceo 
napoletano, fermato il 29 
giugno scorso in Perù con 
l’accusa di essere uno degli 
addestratori militari del 
guerriglieri di «Sonderò lu¬ 
minoso». oppositori del regi¬ 
me. Il professore è giunto Ie¬ 
ri mattina a Fiumicino da 
Lima con un volo via Toron¬ 
to. «Ero andato in Perù — ha 
spiegato Altieri appena sceso 
dall’aereo — per una vacan¬ 
za di quattro mesi. In questo 
paese ho conosciuto il socio¬ 
logo Daniel Rodriguez Azea- 
rante, figlio di un ex genera¬ 
le dcU'esercito, diventato il 
presidente del Pip, il Parlilo 
socialista rivoluzionario. 
Con lui ed altri amici mi so¬ 
no recato in Amazzonìa. 
Avuta notizia di un attentato 
avvenuto (proprio ad opera 
di «Sendero luminoso») nella 
cittadina in cui mi dovevo 
recare, distante 200 chilome¬ 
tri dal luogo dove mi trova¬ 
vo, sono andato dalla polizia 
per eh ledere notizie, ma sono 
stato arrestalo». 

Pietro Altieri — che nel 
corso dcH’avventura ha per¬ 
so cinque chili di peso — ha 
raccontato poi di essere ri¬ 
masto coinvolto in una trap¬ 
pola ordita dai «sinchis*, i po¬ 
liziotti del servizio antiguer¬ 
riglia che volevano secondo 
lui screditare attraverso l’ar¬ 
resto suo e dei suoi compa¬ 
gni il Partito socialista rivo¬ 
luzionario. 

•Sono stato rinchiu.so — 
ha continuato il professor 
Altieri — in una celia di tre 
metri per tre assieme ad altri 
nove detenuti. Non c'era ac¬ 
qua. non c’era bagno ed era¬ 
vamo tormentati dagli inset¬ 
ti. Solo successivamente so- 



Pietro Altieri 

no stato trasferito in una cel¬ 
la singola. Nella prima man¬ 
cava anche la luce elettrica». 
Altieri — che dopo la scarce¬ 
razione ha atteso in casa di 
un amico italiano il momen¬ 
to di potersi imbarcare per 
poter far ritorno a casa — ha 
anche smentito categorica¬ 
mente ogni sua partecipa¬ 
zione a movimenti estremi¬ 
sti; -Sono rimasto veramente 
disgustato — ha infatti af¬ 


fermato — dalle dichiarazio¬ 
ni diffuse dopo il mio arresto 
secondo le quali avrei fatto 
parte delle Brigate rosse, 
mentre in realtà non mi sono 
mai occupato dì politica. Mi 
hanno voluto dipingere co¬ 
me terrorista per poter di¬ 
mostrare i collegamenti di 
“Sendero luminoso" con l’e¬ 
versione internazionale». 

L’insegnante è passato poi 
a parlare della sua prigionia; 
•Nel corso della prima setti¬ 


mana in carcere non ho avu¬ 
to alcuna notizia dall’ester¬ 
no e temevo che la mia fami¬ 
glia c la stessa ambasciata 
^on fossero stati informati 
del mio arresto. Ho temuto 
di poter "scomparire’’ senza 
che nessuno sapesse cosa mi 
era successo. Quando mi è 
venuto a trovare un avvoca¬ 
to ho capito che non tutto 
era perduto». 

Pietro Altieri è stato pro¬ 
sciolto in istruttoria dalle ac¬ 
cuse. L’inchiesta infatti non 
è stata formalizzata e l’inse¬ 
gnante ha potuto far ritorno 
in lUlia. .Se non fosse avve- 
' nutò questo sarei rimasto in 
carcere almeno per un anno 
e mezzo, in quanto — ha con¬ 
cluso — In Perù non è previ¬ 
sta la libertà provvisoria per 
il reato dì terrorismo». 1 ter¬ 
roristi deirantiguerriglia pe¬ 
ruviana — secondo quanto 
ha affermato il docente — 
avevano trovato anche dei 
falsi testimoni che accusa¬ 
vano l’italiano e i suoi tre 
amici, ma la manovra è ca¬ 
duta anche grazie ad alcuni 
giornali locali i quali hanno 
denunciato la falsità delle 
accuse e quindi portato allo 
scoperto la congiura. 

Dopo aver riabbracciato il 
fratello Roberto e due cugini 
che erano a Fiumicino ad ac¬ 
coglierlo, Pietro Altieri è an¬ 
dato a casa di una zia a Ostia 
dove si è fermato per il pran¬ 
zo ed ha riposato per alcune 
ore. Poi, nel tardo pomerig¬ 
gio, si è messo in viaggio alla 
volta di Sorrento dove è arri¬ 
vato a sera inoltrata. Ad at¬ 
tenderlo, la madre ed il re.sto 
della famiglia, a cui ha dovu¬ 
to raccontare per filo e per 
segno ogni risvolto della sua 
brutta avventura, finita, per 
fortuna, nel migliore dei mo¬ 
di. 


ROMA — La paura dell’Aids 
è stata ieri aH’origine di una 
sommossa nel carcere bava¬ 
rese di Bernau. Circa 70 de¬ 
tenuti. dei 300 attualmente 
richiusi a Bernau, dopo l’ora 
d’aria si sono rifiutati di 
rientrare in cella, chiedendo 
l’allontanamento di cinque 
reclusi. Secondo notizie di 
agenzia, nel sangue del cin¬ 
que sarebbe stata accertata 
la presenza deU’Htlv III, il 
virus deU’Aids. Il responsa¬ 
bile deH’amminlstrazione 
carceraria nel ministero re¬ 
gionale della Baviera. Hu¬ 
bert Dletl, ha reso noto che il 
trasferimento dei cinque av¬ 
verrà nel prossimi giorni, 
non perché siano malati, ma 
al fine di ridurre la tensione 
nel carcere. Uberi Dietl 
avrebbe poi sostenuto che il 
contagio, nel caso dcH’Aids. 
è possibile .solo mediante 
rapporti intimi di tipo omo¬ 
sessuale», anche se «in teoria 
il virus può essere trasmesso 
da chi fa uso di aghi infetti, 
ad esempio per i tatuaggi o 
per iniettarsi stupefacenti». I 
detenuti di Bernau chiedono 
di non fare più la doccia con 
i portatori del virus, e riceve¬ 
re il pane in confezioni chiu¬ 
se, e vogliono che analisi cli¬ 
niche specifiche siano ese¬ 
guite sul sangue di tutti i 
carcerati. 

In realtà quanto è accadu¬ 
to a Bernau conferma l’esi¬ 
stenza di una disinformazio¬ 
ne .diffusa. 

È infatti improbabile che 
nel sangue dei cinque dete¬ 
nuti sia stata «accertata la 
presenza del virus»: analisi di 
questo genere sono, infatti, 
piuttosto laboriose e possono 
essere eseguite soltanto in 
istituti altamente specializ¬ 
zati. È invece presumibile 
che i cinque siano risultati 
siero-positivi. Questo signi¬ 
fica che nel loro sangue sono 
presenti anticorpi contro il 


virus dell’Aids, ma siero-po¬ 
sitività non equivale ancora 
a infezione. Perché si possa 
parlare di infezione bisogna 
che gli anticorpi persistano 
per almeno sei mesi. Infine 
solo una parte delle infezioni 
— a quanto sembra una su 
sette — evolve in Aids. 

Le modalità di trasmissio¬ 
ne del virus non sono poi cir¬ 
coscritte al rapporti fra omo¬ 
sessuali. Spiega Robert C. 
Gallo. Io scienziato america¬ 
no che ha isolato il virus; 
«L’Htlv 111 può essere tra¬ 
smesso per contatto intimo, 
attraverso i fluidi del corpo 
come Io sperma, il sangue, 
altre secrezioni, forse la sali¬ 
va se l’esposizione è prolun¬ 
gata. e nelle donne gravide 
anche dalia madre al feto*. Il 
virus, precisa Gallo — e con¬ 
fermano tutti i virologi ita¬ 
liani e stranieri — «non si 
diffonde per contatto casua¬ 
le come toccare una persona, 
tossire, parlare, starnutire, 
abbracciare». 

L’Aids sembra dunque 
presentare un duplice peri¬ 
colo: quello di una lenta e co¬ 
stante diffusione nel mondo 
e nello stesso tempo il rischio 
di psicosi collettive alimen¬ 
tale dalla disinformazione. 
Anche il caso di Rock Hu¬ 
dson, l’attore affetto da Aids, 
sembra abbastanza tipico, se 
è vero che negli ambienti di 
Hollywood si respira ormai 
un clima di isteria. 

Naturalmente il rifiuto 
dcU’allarmismo non può ro¬ 
vesciarsi nel suo contrario, e 
indurre a sottovalutazioni 
altrettanto pericolose so¬ 
prattutto in agglomerati 
chiusi come le carceri. Ma 
•nessuno — per usare ancora 
le parole dì Gallo — dovreb¬ 
be essere trattato come un 
appestato solo peché è entra¬ 
to in contatto con il virus*. 

f. m. 
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Radioamatore napoletano si inette in contatto con gli astronauti Usa 

«Pronto, parlo con lo ‘Shuttle'?» 

L'impresa è riuscita ad Andrea Amabile, dipendente delle poste e padre di sei figli - Anche 
da Lamezia un contatto radio - Primi in Europa - «Un problema puntare l'antenna» 


SfTUMZIONE — Le situmtiene metereologice sull'ltelie ste ewiendosi 
verso urte svolte che potrebbe essere enche decisive per quanto ri¬ 
guarda il caldo di questa estate. L'enticiclone atlantico si sta ritirando 
obestanza velocemente verso la sua sede naturale mentre deH’Europe 
senentriottale sì estende verso l'Europa centrale e il bacino del Medi¬ 
terraneo una pronimciata fasoa depressionaria nefla quale si inseri¬ 
scono perturbozioni atlantiche organizzate che sono destinate ad mte- 
raasare le nostre regioni. Le perturbazioni sono seguite da aria fredda 
a di conseguetMs è prevista anche una sensibile diminuzione della 
temperatura. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulla regioni settentrionali graduale intensifì- 
caziona della nuvolosità a successive precipitazioni prevalentemente a 
carsnara temporalesco e localmente anche di forte intensità. I feno¬ 
meni andranno estendendosi dal settore occidentale verso quello 
oriontelo. Sulle regmni centrali inizialmente tempo buono con oelo 
aererio o scarsamente nuvoloso ma con tendenza alla variabilità nel 
pomeriggio a possibiiità di addensamenti nuvolosi associati a episodi 
temporaleschi. Tempo ancora buoito al Sud a sulle isole con ciclo in 
prevalenza sarano. Temperatura in diminuzione al nord e successiva- 
manta sull'Italia centrala, senza noiavoh variazioni sulle rimanentiu 
località. 

SIRIO 


Dalla nostra redazione 

N.APOLI — Collegamento di¬ 
reno fra Napoli e lo «rhallan- 
ger.. L'impresa è riuscita ad un 
dipendente del Ministero delle 
poste e telecomunicazioni. .An¬ 
drea Amabile, il quale puntan¬ 
do con precisione millimetrica 
le antenne della sua attrezzatu¬ 
ra da radioamatore è riuscito a 
colleearsi per qualche minuto 
con l'astronauta statunitense 
Antony England. radioamatore 
anche lui. La stessa impresa è 
riuscita (sono i primi in Europa 
a farlo) anche ad un dipenden¬ 
te della polizia di Stato di Po- 
mezia. Lucio Perrone. che ha 
avuto un fugace contatto con la 
nasicella spaziale degli USA. 

Prima del radioamatore par¬ 
tenopeo e di quello di Pomezia 
solo un giapponese. Re Hussein 
di Giordania ed un senatore 
statunitense erano riu.sciti a 
parlare con degli astronauti. 
Andrea Amabile. ,30 anni, spo¬ 
sato con sei figli, abitante nella 
•167» di Secondigliano, per nul¬ 
la emozionato dall'impresa, ieri 
mattina è andato a lavorare 
normalmente. 

•Avevamo provato in tanti e 
per anni a metterci in contatto 
con uno shuttle. Inutilmente — 
ha raccontato —. Il problema 


tecnico che i radioamatori si 
trovano a dover affrontare è 
quello dei puntamento delle 
antenne. La trasmissione av¬ 
viene infatti in UHF ed è quin¬ 
di necessario un puntamento 
preciso, uno sbaglio di pochi 
millimetri a terra infatti porta 
l'onda radio a finire a centinaia 
di metri di distanza dall'asiro- 
na\e.. 

Ma il puntamento deH'altra 


sera, alle 2I,3'2. ha finalmente 
dato il risultato sperato sia per 
la famiglia Amabile (Paola e 
Raffaele, due dei sei figli del ra¬ 
dioamatore. hanno aiutato il 
genitore) sia per Lucio Perro¬ 
ne. 

•fluendo il diagramma del¬ 
le orbite, sapevamo quando Io 
shuttle sareblie passato sul Me¬ 
diterraneo (ieri sera lo ha fatto 
di nuovo tra le *21.30 e le ‘21.50 


È in arrivo sul mercato 
la pillola del giorno dopo 


Secondo un settimanale medico di Monaco di Baviera 
(Muenchner Medizinische Wochenzeitschrift) la pìllola anti¬ 
concezionale del giorno dopo arriverà sul mercato entro que¬ 
st’anno. Secondo il settimanale, la nuova pillola non farebbe 
altro che semplificare ciò che molte donne fanno già oggi 
quando, accortesi di aver saltato un giorno nell’assunzione 
del medicinale prendono diverse pillole contemporaneamen¬ 
te. Un’altra novità proviene, sempre da Monaco, da un medi¬ 
co danese, il quale sta lavorando ad un sistema in grado di 
sterilizzare temporaneamente 11 partner maschile, inserendo 
nei pressi del condotto seminale una capsula magnetica in 
grado di neutralizzare gli spermatozoi. Allontanando la ca¬ 
psula. la funzione procreatrice viene ripristinata. 


ed è suto visibile ad occhio imi- 
do nelima verticale che va dalla 
Sicilia alla Sardegna ed è stato 
avvistato da tutti t centri della 
costiera campana) e ouindi ci 
siamo tenuti pronti. Abbiamo 
puntato le antenne e dopo 
qualche istante abbiamo senti¬ 
to l’astronauta che ripeteva la 
sigla e dava il codice di coD^- 
mento. Si è trattato di podii at¬ 
timi. la velocità orbitale della 
navicella ha interrotto presM il 
contatto, ma resta la soddiafa- 
zione*. 

Andrea Amabile sfoggm dati 
su dati, cerca di spiegare in mo¬ 
do tecnico il suo prestinoao ri¬ 
sultato. E’ orgoglioso del con¬ 
tatto avuto con sdì astronauti, 
non solo perchè dovrebbe caae- 
re il primo in Europa, ma anche 
perchè nell’ 83 è suto precedu¬ 
to da Re Hussein, uno che per 
soddisfare la pigione di ra¬ 
dioamatore può’ investire molti 
più soldi di guanto non poasa 
spendere un impiegato. 

«La mia famiglia, tranne 
Paola e Raffaele, finora non ve¬ 
deva di buon occhio la mia paa- 
sione. Passare i giorni lìDeri 
chiusi in casa non e cosa piace- 
vele*. 

VitoFMnn 
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Indagine ministeriale sugli effetti della «riforma» giudiziaria dell’84 


Settemila carcerati in meno 


Ai pretori mezzo milione di cause 

Non c’è la paralisi degli uffici, ma bisognerà aumentare gli organici - Meno cause civiji per «sfiducia» nella 
la criminalità - «Scelte incompiute e parziali» le misure deiranno scorso nel giudizio del ministero di 


in più 

giustizia - Aumenta 
Grazia e Giustizia 



ROMA — Hanno funziona¬ 
lo, forse più di quel che si 
pensava, ma hanno anche 
dimostrato di essere poco 
più che del palliativi rispet¬ 
to alle misure ben più arti¬ 
colate che esige la crisi pro¬ 
fonda della giustizia. Gli ef¬ 
fetti delle leggi che dall’an¬ 
no scorso hanno spostato 
varie competenze da Procu¬ 
re e Tribunali alle Preture, 
hanno depenalizzato alcuni 
reali e Introdotto il rito di¬ 
rettissimo davanti al preto¬ 
re per la convalida degli ar¬ 
resti in flagranza in casi ben 
definiti, sono stati passati al 
setaccio da un’indagine sta¬ 
tistica condotta dal ministe¬ 
ro di Grazia e Giustizia. Ne 
riportiamo qui sotto una 
larga sintesi, anticipando 
subito il giudizio non entu¬ 
siastico conclusivo dello 
studio; «SI verifica una pre¬ 
cisa coerenza tra l fini della 
riforma ed 1 suol risultati. 
Naturalmente, si tratta di 
scelte Insieme Incompiute e 
parziali». Parziali, dice il mi¬ 
nistero, per II rilievo circo- 
scritto delle leggi dell’84. In¬ 
compiute, perchè «proprio le 
novità indotte nella distri¬ 
buzione dei carichi di lavoro 
sollecitano un’adeguata re- 
distrlbuzione di mezzi, se 
non si vuole rischiare un 
semplice trasferimento de¬ 
gli ambiti più acuti di crisi», 
dalle Procure e Tribunali al¬ 
le Preture. 

LE PROCURE. Nel seme¬ 
stre 1“ dicembre 1984-31 
maggio 1985 l procedimenti 
iscritti nel registri generali 
delle Procure sono 466.000, 
quasi la metà degli 890.000 
del corrispondente periodo 
di un anno prima. Parallela- 
mente, nelle Preture, i pro¬ 


cedimenti relativi al sei rea¬ 
ti di cui hanno acquisito 
competenza (furto aggrava¬ 
to, falso in titoli di credito, 
ricettazione, maltrattamen¬ 
ti in famiglia, violazione di 
domicilio, rissa) sono stati 
487.000. Di questi, però — 
come già prima nelle Procu¬ 
re — la stragrande maggio¬ 
ranza (461.000) è contro 
ignoti. In sostanza l’effetto 
della legge, in questo caso, è 
di alleggerire il carico buro¬ 
cratico delle Procure della 
Repubblica, di aumentare 
in modo meccanicamente 
corrispondente quello delle 
Preture. In quanto all’effet¬ 
tivo carico di lavoro in più 


sulle spalle dei pretori, am¬ 
monta a quasi 26.000 nuovi 
processi con imputati noti: 
17.650 per furto aggravato, 
2.960 per ricettazione, 1.710 
per falso in titoli di credito, 
1.670 per maltrattamenti in 
famiglia, 1.110 per violazio¬ 
ni di domicilio, 650 per rissa. 
Commenta il ministero: 
•Non trova conferma, in so¬ 
stanza, l’allarme — talvol^ 
enfatizzato ~ in ordine alla 
paventata paralisi delle Pre¬ 
ture-. Ma anche: «Si accerta, 
piuttosto, l'esigenza di in¬ 
terventi di sostegno e di po¬ 
tenziamento che risultano 
tuttavia compatibili con il 
ritmo di aumento del lavoro 


nelle Preture». 

LE CAUSE CIVILI. Sor¬ 
presa: sono diminuiti del 
35% l procedimenti presso i 
Tribunali (99.000 in meno 
nel confronto fra il primo 
semestre '84 e '85); sono di¬ 
minuiti, del 15% (50.000 in 
meno), anche quelli delle 
Preture, nonostante le nuo¬ 
ve competenze ereditate. 
Strano dato. Può essere par¬ 
zialmente spiegato con il 
fatto che nel primo seme¬ 
stre ’84 si erano inconsueta¬ 
mente accavallate numero¬ 
se cause venute meno In se¬ 
guito (ad esempio la scaden¬ 
za in massa alla fine dell’83 
di molti contratti di locazio¬ 


ne. con le conseguenti pro¬ 
cedure per rilascio). Ma il 
ministero aggiunge una 
considerazione di taglio di¬ 
verso, che riecheggia la nota 
frase pronunciata un mese 
fa al Csm da Cosslga: «Non è 
improbabile che venga — 
anche in questo modo — 
confermato il forte stato di 
crisi che caratterizza la giu¬ 
stizia civile, nel senso che la 
lentezza esasperante delle 
risposte comporta, una "fu¬ 
ga dalla giurisdizione’’. Co¬ 
si, tendenzialmente, gli “in¬ 
teressi deboli’’ tendono ad 
essere gli esclusivi utenti 
della giustizia civile». E que¬ 
sto esige «gesti di riforma 
assai incisivi». Anche questo 
calo, comunque, sdramma¬ 
tizza — secondo il ministero 
— »l timori per la tenuta del¬ 
le Preture». 

L’ARRESTO IN FLA¬ 
GRANZA. La riduzione dei 
casi in cui è obbligatorio 
l’arresto In flagranza di rea¬ 
to ha prodotto, nei primi 5 
mesi deil’85, una sensibile 
diminuzione degli ingressi 
in carcere: 23.450, contro i 
30.350 dello stesso periodo 
’84, il 23% in meno. Un buon 
effetto, che però nasconde 
contraddizioni e che, nella 
pratica, non sembra incide¬ 
re gran che. Per esempio, 
nota il ministero, «occorre 
riconoscere che — ai fini del 
decongestionamento delle 
strutture carcerarle — 11 ri¬ 
sultato non appare signifi¬ 
cativo, a causa di un costan¬ 
te, massiccio aumento delle 
catture ordinate dall’autori¬ 
tà giudiziaria». La crimina¬ 
lità, in altri termini, è in for¬ 
te aumento. Basti conside¬ 
rare il caso di Roma (e di 


aree ad essa vicine): qui gli 
arresti in flagranza sono ad¬ 
dirittura in aumento nono¬ 
stante le nuove norme. 

I MINORI. La riduzione 
del casi di obbligatorietà 
d’arresto in flagranza ed al¬ 
tre misure ad essi favorevoli 
non ha prodotto vantaggi 
significativi per i minoren¬ 
ni. Lo scarto di ingressi in 
carcere di minori tra ’85 e 
’84 è minimo: da 2.472 a 
2.418, il 2% in meno. Per di 
più, in tutta l’Italia setten¬ 
trionale e centrale le incar¬ 
cerazioni di minori sono ad¬ 
dirittura in aumento. Per¬ 
ché? Da un lato, aumento 
della delinquenza minorile. 
Dall’altro, la competenza 
dei Tribunali del minorenni 
impedisce nei confronti dei 
minori l’effettuazione del 
nuovo rito direttissimo da¬ 
vanti al pretore. 

. IL RITO DIRETTISSIMO. 
È forse la novità che ha ot¬ 
tenuto maggiori successi, 
ma anche quella che mag¬ 
giormente pesa sul carico di 
lavoro del pretori. Il nuovo 
rito direttissimo (concen¬ 
trazione in un'unica udien¬ 
za della convalida dell’arre¬ 
sto — senza ingresso pre¬ 
ventivo in carcere — e della 
sentenza penale) è stato ap¬ 
plicato in oltre 9.000 casi 
(+267%). Il risultato; solo 
per 3.000 imputali l’arresto 
si è tradotto in condanna 
con detenzione. Tutti gli al¬ 
tri se ne sono andati Uberi; 
per sospensione condiziona¬ 
le della pena (63%), per li¬ 
bertà provvisoria (22%), per 
sanzioni sostitutive (6%) o 
per assoluzione (9%). 

Michele Sartori 


Ennesima concessione alla Montedison per scaricare i fanghi industriali nell’Adriatico 


Il governo proroga l’attentato al mare 

Favorevole perfìno Zanone, nuovo ministro delFecologia, nonostante il parere contrario del suo predecessore Biondi - In contraddizione 
con questa decisione, nei giorni scorsi è stata presentata una proposta di legge che ridurrà airi% i polifosfati contenuti nei detersivi 


Della nostre redazione 

BOLOGNA — Mentre milio¬ 
ni di turisti stanno vivendo 
sulle spiagge adriatlche af¬ 
follatissime l tradizionali 
•fasti» ferragostani, ii gover¬ 
no stabilisce che tra l loro 
piedi possono essere scarica¬ 
te tranquillamente oltre 3000 
tonnellate al giorno di fan¬ 
ghi Industriali, ricchi di fo¬ 
sforo e di altri pericolosissi¬ 
mi metalli pesanti. L’ennesi¬ 
ma proroga agli scarichi in 
mare, concessa dal ministro 
della Marina mercantile 
Carta alla Montedison di 
Porlo Marghera nei giorni 
scorsi — nonostante le forti 
proteste che si erano levate 
negli ultimi mesi — è tanto 
più grave perché questa vol¬ 
ta porta l’avallo deU'intero 
governo. Lo stesso ministro 
dell’Ecologia Zanone ha da¬ 
to il suo parere favorevole, 
abbandonando cosi la posi¬ 
zione di netto rifiuto che era 


stala assunta dal suo prede¬ 
cessore Biondi. 

Cosa significa, nella prati¬ 
ca, questa nuova licenza al¬ 
l'industria chimica a servirsi 
del mare come pattumiera? 
Che per 22 mesi la Fertimonl 
e 18 la Montefluos potranno 
liberarsi in pieno mare delie 
loro scorie di lavorazione al¬ 
tamente inquinanti. La com¬ 
posizione dei fanghi è stata 
analizzata a più riprese e l’e¬ 
same più recente (condotto 
dairirsa-Cnr per conto dei 
Consiglio superiore di sani¬ 
tà) ha accertato che in essi è 
contenuta una consistente 
quantità di fosforo, solubile 
in percentuale altissima, dal 
60 al 65%. Fatti l conti, gli 
esperti hanno stabilito che il 
fosforo puro scaricato in un 
anno supera le 5000 tonnel¬ 
late. Vaie a dire quasi la me¬ 
tà dell’intero carico di fosfo¬ 
ro che l’Adriatico è costretto 
a sorbirsi dalle varie fonti di 
emissione, scarichi urbani. 


agricoltura, industria. 

Permettere che questo 
scempio continui. In un ma¬ 
re altamente eutrofizzato (e 
il fosforo, si sa, è una delle 
cause principali delle esplo¬ 
sioni di alghe), diventa anco¬ 
ra più vergognoso se si pensa 
che proprio nei giorni scorsi 
è stata varata in commissio¬ 
ne, al Senato, la proposta di 
legge (il Parlamento ne di¬ 
scuterà a settembre) che ri¬ 
durrà all’1% in tre anni i po¬ 
lifosfati contenuti nei deter¬ 
sivi. Per legge si arriva a sot¬ 
trarre al mare un terzo del 
fosforo che lo assilla; per de¬ 
creto governativo si consen¬ 
te aH’industria chimica di 
buttarne anche di più. 

E insieme al fosforo, nei 
fanghi Montedison ci stanno 
piombo e zinco, arsenico e 
cadmio, mercurio, cromo, 
vanadio, nichel: un vero e 
proprio cocktail di metalli 
pesanti destinato a finire 
nella catena alimentare e a 


minarne seriamente l’intero 
ecosistema marino. Le de¬ 
nunce che in questi mesi si 
erano fatte sempre più vi¬ 
brate non hanno dunque tro¬ 
vato alcun ascolto a Palazzo 
Chigi. Gli impegni a trovare 
soluzioni alternative agii 
scarichi (la stessa Regione 
Veneto era stata sollecitata a 
reperire il sito per una disca¬ 
rica a terra) finora non han¬ 
no avuto seguito. In calce al¬ 
la nuova proroga non figu¬ 
rano neppure le necessarie 
verifiche che questo sia fatto 
net futuro. La prospettiva di 
riconversione degli impianti 
Montedison (garanzia per 
l’occupazione) resta pertan¬ 
to quanto mal incerta. «Non 
sono previsti vincoli precisi 
— commenta Donatella Tur- 
tura, della segreteria nazio¬ 
nale Cgil — i rischi per l'A¬ 
driatico sono molto gravi, 
ma altrettanto grave è che si 
mantenga nell’inerzia tecno¬ 
logica l’apparato industriale 


che produce inquinamento e 
che deve invece essere guida¬ 
to dalia mano pubblica a tro¬ 
vare la giusta conciliazione 
fra produzione e difesa tìel- 
l'ambiente». 

La Lega ambiente, che ap¬ 
pena poche settimane fa 
aveva organizzato il blocco 
simbolico delle «bettoline» 
Montedison ai largo di Porto 
Marghera, individua nella 
decisione ministeriale un 
probabile passo verso la 
chiusura degli impianti. 
«Una proroga indiscrimina¬ 
ta, senza altri impegni certi 
— afferma Ermete Realacci, 
segretario della Lega — si¬ 
gnifica che si intende andare 
alla morte naturale degli 
stabilimenti. E una scelta 
sbagliata, non solo per l’am¬ 
biente, ma dal punto di vista 
della politica industriale, 
tanto più che le soluzioni 
tecnologiche ci sono». «Netto 
disaccordo» viene espresso 
anche dalia Regione Emilia- 


Romagna, che ultimamente 
aveva visto un pronuncia¬ 
mento unanime dei Consi¬ 
glio regionale sulla necessità 
di subordinare una eventua¬ 
le proroga agli scarichi, alla 
presentazione di progetti al¬ 
ternativi da parte delia Mon¬ 
tedison. La Regione chiede 
che tali progetti vengano 
presentati al più presto e sia¬ 
no oggetto di periodiche ve¬ 
rifiche. «li grave stato di eu¬ 
trofizzazione dell’Adriatico 
— ricorda la Regione — im¬ 
pone di intervenire, e rapida¬ 
mente, su ogni apporto in¬ 
quinante». 

Durissima la presa di posi¬ 
zione del Fri regionale. «È 
l’ulteriore dimostrazione di 
come il governo nazionale — 
afferma un comunicato — 
abbia disatteso ogni impe¬ 
gno per affrontare con con¬ 
cretezza l’emergenza Adria¬ 
tico». 

Fiorio Aniadorì 


Reggio C. 
Uccisa 
per 

gelosia 
la guardia 
giurata 

Dal nostro corrispondente 

REGGIO CALABRIA — È 
stato svelato jn poche ore il 
mistero sulla tragica fine del 
22enne Pino Gatto, guardia 
giurata in un cantiere per la 
frantumazione del pietrisco 
e la produzione di bitume 
per asfalti, di proprietà della 
ditta Rullo. E stato ucciso, 
con un solo colpo di pistola, 
la micidiale «38 special Co¬ 
bra», di cui era dotato, dalla 
sua ex compagna la 23enne 
Giuseppina Segretario, ma¬ 
dre di due ragazzi (uno di 8 
anni e l’altro di 6), separata 
da cinque anni dal marito, 
Antonino Delia. Pino Gatto, 
che viveva con la madre e le 
sue due sorelle nel rione Mo- 
dena-S. Sperato, aveva lavo¬ 
rato da Cinque anni alle di¬ 
pendenze della ditta Rullo: 
da tre mesi appena, faceva 
la guardia giurata lavoran¬ 
do dalle ore 19 alle 6 del mat¬ 
tino. 

Pino Gatto si era fidanza¬ 
to e aveva interrotto il rap¬ 
porto con Giuseppina Segre¬ 
tario che, forse, si era dispe¬ 
ratamente aggrappata a 
questo nuovo amore. Proba¬ 
bilmente non tollerava, do¬ 
po l’esperienza negativa col 
marito, di essere abbando¬ 
nata per la seconda volta da 
un uomo. 

Perciò, chiede a Pino, un 
incontro risoluture, un 
estremo tentativo di ricom¬ 
porre la vicenda, di ritorna¬ 
re ad incontrarsi come face¬ 
vano da due anni. A malin¬ 
cuore, con evidente nervosi¬ 
smo, invita la donna ad an¬ 
dare a trovarlo al cantiere, 
nella stessa roulotte dove, 
per tanto tempo, si erano In¬ 
contrati. Questa volta, l’in¬ 
contro è stato violento, sono 
volate parole grosse, poi Pi¬ 
no ha detto a Giuseppina: te 
ne puoi andare, ho sonno, 
voglio dormine. 

Per dimostrare che faceva 
sul serio si toglie la pistola di 
dosso e la abbandona sul ta¬ 
volo: poi. si adagia tranquil¬ 
lo e si addormenta per dav¬ 
vero. Giuseppina, come dirà 
poi al dottor Pitasclo, vice 
dirigente della mobile, resta 
lì immobile per circa due 
ore, all’improvviso, afferra 
la pistola, ravvicina al capo 
di Pino ed esplode un solo 
colpo. 

La mattina, alle 8,30 l’uo¬ 
mo viene trovato supino, sul 
divano in una pozza di san¬ 
gue; Giuseppina girovaga 
senza meta fino alle 5 del 
mattino, poi. rientra nella 
sua abitazione. Più tardi, a 
giorno inoltrato, va a casa di 
Pino Gatto per esprimere al 
familiari in lutto, il proprio 
dolore per la barbara esecu¬ 
zione di Pino. 

Cinismo o un ingenuo 
tentativo di allontanare da 
sé ogni sospetto? Poche ore 
di fitto interrogatorio la pie¬ 
gano; cade in molte contrad¬ 
dizioni ed alla fine, tra le la¬ 
crime, confessa un omicidio 
assurdo, frutto di mentalità 
che ancora sopravvivono. 

Enzo Lacaria 


Equo canone; chiede il doppio, 
a giudizio per estorsione 

TORINO — Con l'accusa di estorsione, la procura della Re¬ 
pubblica di Torino ha rinviato a giudizio Ilarla Campi, una 
donna di 61 anni, abitante a Brulno (Torino), che aveva pre¬ 
teso oltre il doppio dell'equo canone per affittare un alloggio. 
La decisione è stata presa al termine di un’Istruttoria som¬ 
maria ed è stata motivata dal fatto che il magistrato ha 
accertato che l’imputata ha minacciato di non stipulare 11 
contratto se non fosse stata pagata in anticipo la differenza 
tra le 195 mila lire mensili previste dall’equo canone e le 400 
mila richieste. Poiché aveva necessità dell’alloggio, rinquill- 
no — Enea Busso, che poi ha Inviato un esposto alla procura 
— aveva versato alla Campi un milione e 200 mila lire di 
cauzione, ed altri due milioni e mezzo in cambiali e assegni. 
Ogni mese, poi, avrebbe dovuto pagare la somma prevista 
dalla legge. 


Diga Chiascio; sui pericoli 
interrogazione Pei al Senato 

ROMA — È stata presentata al Senato un’interrogazione, al 
ministro dei Lavori Pubblici, sul caso «Diga sul Chiascio». 
L'interrogazione è dei compagni Rasimeili, Giustinelll e 
Grossi. In essa si ricorda che l’Invaso In terra dovrebbe con¬ 
tenere oltre 180 milioni di metri cubi d'acqua e che, al mo¬ 
mento dell’avvio del lavori di costruzione, la Regione Umbria 
istituì una commissione tecnica presieduta dal professor Fe¬ 
lice Ippolito. La commissione, oltre ad esprimere alcune ri¬ 
serve sul manufatto-diga, anche perché Insiste In zona sismi¬ 
ca, espresse riserve sulle conseguenze che l'Invaso avrebbe 
potuto produrre sulla stabilità del terreni su esso gravitanti. 
Tali eventi — dicono l senatori — potrebbero determinare 
conseguenze catastrofiche per 11 territorio umbro e laziale. 
Ora si chiede al ministro che cosa è stato fatto per verificare 
le riserve espresse, a suo tempo, dalla commissione Ippolito e 
fatte proprie dalla Regione Umbria che le ha trasmesse agli 
organi competenti. 

Passa un traghetto e rovescia 
una barca: un giovane annega 

CAGLIARI — Con l’arrivo del vento di maestrale sulle coste 
settentrionali sarde sono arrivate anche le prime tragedie del 
mare. In poco più di dodici ore. due persone hanno perso la 
vita, annegate, in altrettanti incidenti di barca, nelle acque di 
Olbia e di Santa Trinità d’Agultu. La prima vittima è un 
ragazzo di 18 anni, Sandro Spanedda, di Putzolu (Olbia). L’in¬ 
cidente è avvenuto a poche centinaia di metri al largo del 
porto galiurese. Con la vittima, a bordo della barca a motore, 
c’eràno altri quattro ragazzi. A far rovesciare l'imbarcazione 
è stata una grossa ondata, formata dal passaggio di una nave 
traghetto. Inutilmente i giovani hanno tentato di richiamare 
l’attenzione dei numerosi bagnanti, al largo del porticcioto di 
Olbia. L’allarme è stato dato con un certo ritardo, e quando i 
soccorritori hanno raggiunto l naufraghi, per il meno esperto 
di questi, Sandro Spanedda. non c’era più niente da fare. Gli 
altri quattro amici sono stati ricoverati all’ospedale civile di 
Olbia, In stato di choc. L’altro annegamento è avvenuto Ieri 
mattina, suirallro versante della costa settentrionale sarda, 
davanti all’Isola Rossa, al largo di Santa Trinità d’Agultu. 
Un gommone è stato rovesciato da un’ondata, tutti gli occu¬ 
panti, cinque persone, un’intera famiglia del Bergamasco, 
sono finiti in acqua. 


Libertà provvisoria all’ex 
presidente della Giunta ligure 

GENOVA — Giacomo Gualco, l’ex presidente delta giunta 
regionale ligure arrestato il 23 luglio scorso nell’ambito del- 
i'inchiesta sulla formazione professionale, ha ottenuto ieri la 
libertà provvisoria. L’esponente democristiano da una setti¬ 
mana si trovava agli arresti domiciliari, ottenuti per motivi 
di salute dal Tribunale della libertà. Il procedlmen*o. nel 
frattempo, è giunto alle ultime battute della fase sommarla; 
domani gli atti passeranno all’ufficio istruzione; il fascicolo 
riguarda tredici imputati; Giacomo Gualco, sette funzionari 
regionali e cinque imprenditori, tra l quali un religioso — don 
Carlo Matricardi — responsabile di un istituto del Cottolen- 
go che aveva ottenuto un contributo regionale nel 1982. 

Funzionerà un campeggio 
per la Festa di Siena 

SIENA — Durante la festa deH'Unità di Siena, dedicata ai 
giovani, funzionerà un campeggio. Inoltre, saranno disponi¬ 
bili posti in residenze universitarie e altre sistemazioni. Per 
ogni informazione rivolgersi alia direzione della festa o all’a- 
genzia Co.Tu.S., via dei Termini 85, tei. 282011. 


Il Partito 


Manifestazioni 

OGGI; P. Polena, Venezia: E. Ferraris, Crotone; A. Rubbi. Pistoia. 
DOMANh P. Poiana, Bagno di Gavorrano (GR). 


In testa la federazione di Bologna 

Sottosfa’izione: raccolti 
quasi quiiuHci mHianii 


ROMA — Nona settimana di sottoscri¬ 
zione. Tutte ie federazioni continuano a 
ritmo sostenuto il loro lavoro, la somma 
raccoIU è 14.884.412.000 pari al 42% dell’o¬ 
biettivo finale. In testa è la federazione di 
Bologna con quasi due miliardi e mezzo di 
fondi raccolti, seguita a ruota da quella di 
ìtlodenacon un miliardo e duecentonovan- 
taquattro milioni. Questo per ciò che ri¬ 
guarda le cifre assolute; la classifica muta. 


infatti, se si guarda alle percentuali rag¬ 
giunte dalle federaziooni rispetto agli 
obiettivi che si erano prefissate. Prima in 
CTaduatoria, con r83,w% deli’obicttivo, è 
la federazione di Prato seguita da quella di 
Aosta che ha raggiunto PSS.IO del suo 
obiettivo. Da segnalare anche la raccolta 
delle federazioni all’estero; 20 milioni da 

S uella di Zurigo, 13 da Basilea, 3 e mezzo 
al Belgio e 3 da Losanna. 


Federaz. 

Somma 

raccolta 

% 

Prato 

269 334 000 

85.50 

Aosta 

62124000 

85,10 

Bologna 

2009.439000 

79.11 

ferr^ 

605 436 000 

7208 

Modena 

1394.751000 

62.65 

MJano 

1.337631.000 

61.93 

L-nola 

200 181.000 

60.66 

Bietta 

65150000 

57.65 

Reggio EmSa 

760 748000 

5730 

Gonza 

104830 000 

56,06 

Ravenna 

465627.000 

55.43 

VerceS 

73 984 000 

49.99 

Venezia 

216.633.000 

43.63 

Massa Carrara 

82000000 

4834 

Peruga 

201.351000 

47.83 

Snoisa 

61.000.000 

46.92 

Fdr« 

232 541.000 

45.60 

Roma 

526755000 

45.14 

Brescia 

238000.000 

44.31 

Parma 

153531000 

4335 

Trapsi 

42240000 

43.10 

Genova 

380000 000 

4270 

Trieste 

72124 000 

4243 

Agricen^ 

41256 000 

4210 

Como 

89519000 

41.83 

Novara 

83200 000 

41.60 

Piacenza 

65860000 

40.89 

Padova 

116000000 

40.70 

lecco 

48300000 

40.50 

Pisa 

261320000 

39.05 

Tnoi 

31.379000 

38.74 

Asti 

21,174.000 

38.50 

Vicenza 

44 527.000 

38.06 

Savona 

147313000 

38.04 

Rovigo 

98.478000 

37,73 

Arezzo 

toooooooo 

36.90 

Siena 

208300000 

35.05 

Bergamo 

82500000 

34.38 

Uvomo 

219272000 

34.26 

Salerno 

42607000 

34.09 

Lucca 

25000.000 

33.78 

Cremona 

77367.000 

33.59 

LAquiia 

27.128000 

33.49 

Ancona 

92323000 

33.09 


Varese 

110000.G00 

3293 

Pesaro 

156.400000 

3272 

Grosseto 

140.333000 

3264 

Temi 

115500000 

3245 

Botzano 

17.000.000 

32.06 

OeflaGaftn 

11200000 

3200 

Crotone 

37.300000 

31,88 

Pordenone 

34 000000 

31.78 

Psioia 

121.590 000 

31.50 

Ranni 

73 397.000 


ftvq 

125.700.000 

30.81 

ASC 06 Piceno 

35.735000 

30.54 

La Spezia 

120600.000 

30,53 

Palermo 

69.723 000 

29.92 

Pesw 

42750000 

29.90 

Imperia 

34.500000 

29,74 

Tomo 



330000.000 

29.60 


Tnmo 

56000.000 

29.44 

Vedania 

45 000.000 

29.22 

Lodi 

52000.000 

26.73 

Belluno 

17.194.000 

28.66 


Campobasso 

15000 000 

28.30 

Crema 

22514.000 

27,95 

Erma 

20.100.000 

26.60 

Oristano 

10.150000 

26.03 

Ries 

11.440.000 

26.00 

Udine 

45^12000 

25.65 

Viterbo 

40.404.000 

25.10 

Nuoro 

31.350000 

25.06 


29.000.000 

25.00 

Catana 

28.750000 

25.00 

Mantova 

93.900 000 

24.91 

Rrenze 

408 679.000 

24.84 

Verona 

68.620.000 

24.77 

Reggio Cala- 



Ma 

19.800000 

24.75 

fermo 

22819.000 

24.54 

TigulSo 

30.051.000 

24,53 

Mattn 

22637.000 

24.50 

Alessandra 

90.549.000 

24.41 

Fogi^ 

50.900.000 

24.24 

TrwSo 

53000000 

23.77 

OM 

20316.000 

23.35 


Taran» 

28 985000 

22.64 

Sassari 

23 600.000 

22.06 

Cuneo 

20237.000 

21.76 

Trento 

11.100000 

20.94 

Ragusa 

24.400000 

20.00 

isema 

6500000 

18.89 

Viareggio 

SO 000 000 

17.99 

Benevento 

9239000 

17.43 

Macerata 

20023000 

17.11 

lecce 

27.440000 

17.04 

Catanzaro 

16882.000 

16.88 

CasteS 

35 000000 

16.67 

Cmtavecctiia 

13000 000 

16.05 

Carbenia 

7.500 000 

15.31 

Sondrio 

10.000.000 

14,93 

Avezzano 

7.120 000 

14,53 

AveBino 

7500.000 

14.15 

Napo6 

105285000 

13.98 

Frosmone 

17.384.000 

13.91 

Caseda 

15626 000 

12.97 

Capo (Tonando 

- 6000 000 

12.00 

Mósma 

10073000 

11.32 

Potenza 

11.000000 

11.22 



Bari 

Coseno 

Latma 

Totale 


13821.000 11.07 
6221.000 10.37 
20.000000 7.81 

7.100000 5.82 

6.530000 4.12 

14.884.412000 


filUDATOlUIESlOUlE 


Ragiaii* 

(fAosta 

&nSa Remagna 

Lombartfìa 

Umbria 

fnefive. 

Ugirà 

Veneto 

Toscana 

Laoo 

Piemonte 

Marche 

Scia 

Abruzzo 

Trenino AA 

Moise 

Sardegna 

Cahbm 

Pug&a 

BuGcaia 

Campana 

Teak 


SoRun* 

raccolta 

62.124.000 
5881511.000 
2343231.000 
317.851.000 
2S6866000 
712364000 
614.452000 
1.885628 000 
681.992000 
729294.000 
327.300.000 
309.763.000 
155314.000 
28.100000 
23500 000 
103621.000 
81.082000 
156325000 
33.637.000 
180.457.000 
14.684.412000 


85.10 

63.58 

46.13 

40.75 

39.95 
3739 
36,84 
34.46 
33.60 
3243 
30.19 

28.95 
27.68 
26.51 
23.98 
19.40 
19.35 

17.95 
17.67 
16.32 


SOTTOSCnZIOIE 

FOCUZIOIlISTaf 


Fadtm. 

S«rnm« 

raccolta 

% 

Stoccarda 

Z4oaooo 

3429 

Zirioo 

Basw 

20.000 000 

20.00 

13 000 000 

1625 

Bdgio 

5500000 

16.16 

Losanna 

3000000 

7.50 

Totale 

43 900 000 
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S ONO trascorsi cinque anni da quella 
sera d'agosto — erano ie 19,30 — 
quando a Palermo In pieno centro, a 
pochi passi dal teatro Massimo, ve¬ 
niva assassinato il procuratore capo Gaeta¬ 
no Costa. 

Oggi scriviamo non solo per ricordare un 
magistrato esemplare, coito e Integerrimo, 
vittima dei terrorismo mafioso. Cogliamo 
questa occasione, che a noi sembra emble¬ 
matica, per fare alcune considerazioni sullo 
svolgimento della lotta alla mafia come mo¬ 
mento essenziale della più generale battaglia 
per garantire l'ordine democratico in un 
Paese percorso da fenomeni eversivi che at¬ 
traversano le classi dirigenti e gli apparati 
statali. Abbiamo riflettuto sulla data e sulle 
circostanze in cui fu assassinato un magi¬ 
strato che reggeva la Procura più calda d'Ita¬ 
lia. Una Procura che per tanti anni era stata 
governata con razionale discrezione nei con¬ 
fronti del sistema di potere dominante. 

È vero, il Procuratore Pietro Scaglione fu 
assassinato a Palermo in via dei Cipressi II 5 
maggio 1971. Ma quell'omicidio è un episodio 
che non smentisce, bensì conferma la tradi¬ 
zione di una Procura che non voleva e non 
poteva uscire dai binari di un sistema che 
puniva chi al suo interno non garantiva più i 
gestori più esigenti o più imprudenti. L'epi¬ 
sodio fu definito da Li Causi «un regolamen¬ 
to di conti-. Costa rompe questa continuità in 
un punto nevralgico. Egli fu nominato pro¬ 
curatore a Palermo nel gennaio del 1978 e 
prese possesso del suo incarico solo nel luglio 
successivo. Un suo predecessore, Giovanni 
Pizzillo, era procuratore generale e governa¬ 
va con i metodi di sempre. Costa in preceden¬ 
za era stato procuratore a Caltanissetta, città 
di minatori e di contadini ma anche capitale 
della vecchia mafia del feudo. Costa era nato 
e cresciuto in questa città, dove aveva man¬ 
tenuto forti convincimenti antifascisti e de¬ 
mocratici in un periodo straordinariamente 
carico di tensioni politiche, sociali e cultura¬ 
li, in un centro ricco di forti personalità che 
hanno avuto un ruolo nella vita nazionale. 
Per tutti ricordo solo Leonardo Sciascia. Fu 
in quegli anni che conobbi Costa. 

Come abbiamo detto, la nomina di Costa 
costituì una rottura nella tradizione della 
Procura palermitana e fu accolta da molti 
con diffidenza e ostilità e da pochi con spe¬ 
ranza e fiducia. È vero che negli uffici giudi¬ 
ziari di Palermo già allora c'erano magistrati 
forti, incorrotti, ma i più dotati erano isolati. 
Oggi si parla della ‘solitudine- dei magistrati 
che operano contro la mafia. La vera solitu¬ 
dine la soffrirono coloro che non potevano 
nemmeno operare nei lunghi anni di silenzio 
della Procura. 

Costa, nel suo scarno ma significativo di¬ 
scorso di insediamento, disse: -Vengo in un 
ambiente dove non conosco nessuno, sono 
distratto e poco fisionimista. Sono circostan¬ 
ze che provocheranno equivoci. In questa si¬ 
tuazione è inevitabile che il mio inserimento 
possa provocare anche dei fenomeni di riget- 
tO‘. EU ‘rigetto- si manifestò in zone nevral¬ 
giche del palazzo di giustizia come la Procu¬ 
ra generale e fra alcuni -collaboratori- di Co¬ 
sta nel suo stesso ufficio; si manifestò da par¬ 
te di alcuni ufficiali dei carabinieri e funzio¬ 
nari della questura. Si manifestò clamorosa¬ 
mente nei gruppi politici dominanti della De 
che lo chiamavano il -procuratore rosso-. 

Perché abbiamo considerato l'assassinio 
di Costa uno snodo importante nel tragitto 
segnato dai delitti politici? Anzitutto la data: 
luglio 1978. L'Italia era stata scossa dall'as¬ 
sassinio di Aldo Moro. La P2 aveva in mano 
con suoi uomini tutti i punti chiave dell'ap¬ 
parato statale, anche nell'apparato statate 
siciliano. Nel Paese è in corso una controf¬ 
fensiva aperta e subdola per bloccare e rover- 
sciare i processi politici aperti con i voti del 
1975 e del 1976. Processi che avevano anche 
dato speranza e coraggio ai settori più sani 
dell’apparato statale. 

Ci fu, in quel periodo, una duplice attiviz- 
zazione nei centri stataii: forse che riteneva¬ 
no giunto II momento di rinnovare, di risa¬ 
nare e di combattere la criminalità politica e 
forze che si attivizzarono non solo per con¬ 
trastare queste spinte ma per controllare e 
incanalare nei bacini della conservazione e 
del sistema di potere anche i processi nuovi 
di quegli anni. Occorre dire che il Pei non 
percepisce in quegli anni il senso di questi 
movimenti dentro gli apparati, nel mondo 
delia finanza e degli affari e il loro refluire 
nelle forze politiche. La De è il centro nevral¬ 
gico di queste tensioni e contraddizioni. Mo¬ 
ro ne é consapevole e pensa di dominarle co¬ 
me in altri momenti. È invece ne sarà travol¬ 
to per l'irrompere sulla scena del terrorismo, 
che mantiene una sua autonomia, ma che ha 
pure settori che giocano la loro partita anche 
all'interno dei -palazzi- del potere. A questi 
sommovimenti e contraddizioni, in anni cosi 
turbolenti, non poteva restare estranea l’or¬ 
ganizzazione della mafia come aggregato po¬ 
litico-affaristico. 

Che cosa avviene nel composito tessuto 
mafioso in quegli anni? Perche nel 1979 si dà 
il via ai grandi delitti politico-mafiosi? Fino 
ad oggi, anche nei documenti giudiziari, 
manca un’analisi convincente. La recente re¬ 
quisitoria della Procura di Palermo, deposi¬ 
tata il 28 giugno scorso, con cui sono state 
incriminate oltre 300 persone, e fondata es¬ 
senzialmente sulle rivelazioni del -gran pen¬ 
tito- Buscetta, non ha chiarito questo punto 
nodale. Ripetiamo:perché la mafia comincia 
a sparare così in aito? La requisitoria ha 
stralciato gli omicidi Reina, La Torre e Mat- 
tarella e offre una versione (quella di Buscet¬ 
ta) degli altri omicidi (Terranova. Costa, Dal¬ 
la Chiesa, Chinnlci) come fatti separati e ri¬ 
conducibili. a volte, a -futili motivi-. A propo¬ 
sito di Costa si dice, per esempio, che il capo¬ 
mafia Totuccio Inzerillo ne avrebbe organiz¬ 
zato l’assassinio per dimostrare la sua forza. 

Ma, prima di dire la nostra opinione sul¬ 
l’insieme della vicenda, procediamo ad un 
rapido esame degli sviluppi degli avveni¬ 
menti dal momento in cui Gaetano Costa as¬ 
sume i poteri alla Procura. Incidentalmente 
— ma non tanto — voglio ricordare che uno 
del primi provvedimenti assunti dal nuovo 
procuratore fu la riapertura dell’inchiesta 
sull’uccisione di Pappino Impastato, il giova¬ 
ne di Cinisi che denunciava con insistenza — 
ma per alcuni era incoscienza — il ruolo di 
Tana Badalamenti nell’organizzazione ma¬ 
liosa. 

Riprendiamo la cronaca del delitti politici 
dopo il luglio 1978. Il IO marzo 1979, nel cen¬ 
tro di Palermo, viene ucciso ii segretario pro¬ 
vinciale della De, Michele Reina. Uomo lega¬ 
to a Lima, abile gestore della De pa/ermita- 
na. aveva governato le vicende di Palermo in 
un rapporto di incontro e scontro con il vec¬ 
chio padrone Vito Ciancimino. Nel settem- 
bre 1979, sempre nel centro di Palermo, viene 
assassinato Cesare Terranova. Magistrato 
forte e tenace. Aveva incastrato e arrestato 
Liggio, processato il clan dei La Barbera e 
indicato nel comune di Palermo — negli anni 
Sessanta! — uno dei centri di infezione della 
vita pubblica. Nei 1972 era stato eletto nelle 
liste del Pei, deputato della -Sinistra indipen¬ 
dente». Nel 1979 aveva rifiutato di ricandi¬ 
darsi volendo tornare al suo mestiere di giu¬ 
dice. Doveva, nei giorni che fu ucciso, assu¬ 
mere la responsabilità delPufCtcio istruzione. 
Era certo una sfida. Costa alla procura. Ter¬ 
ranova all’ufficio Istruzione. Attenzione: 
Terranova è assassinato nel settembre del 
1979, quando Sindona è già tornato in Sicilia 
accompagnato da Miceli Crimi, mafioso, pi¬ 
duista, agente della Cla, come potè constata¬ 
re chi stava nella commissione Sindona. 

Il 6 gennaio 1980cade Pier Santi Mattarci- 
la. presiden te della Belone, figlio del più po- 
I fenfe notabile de, vecchio •popolare», più vol¬ 
te ministro e uomo di fiducia della curia ro¬ 
mana, punto di riferimento alto di alcune 
famiglie mafiose. Bernardo Mattarella avviò 


5 anni fa un killer mafioso uccide a Palermo il capo degli inquirenti^ 
Gaetano Costa. Nei circoli de, per isolarlo. Parevano soprannominato.,. 



La sua nomina fu 
una rottura della 
tradizione. Suscitò 
reazioni di rigetto 
e la rappresaglia 
delle cosche. La P2 
in Questura, Sindona 
per ie strade della 
città. Terranova, 
Mattarella, La Torre 
Dalla Chiesa, un 
solo filo rosso su 
cui non si è 
indagato abbastanza 


La mafia iniziò 
a fare fuoco 
verso Volto 
Vediamo perché 


Perché proprio nel 
’79? Perché la 
requisitoria sul 
mega-blitz parla 
solo di «contiguità» 
tra «cupola» e 
forze politiche? 

La «monnezza» di 
Ciancimino. Buscetta ha 
detto tutta la verità? 

Chi lo ha «gestito»? 

E dov’è adesso? 
li contraddittorio 
«rinnovamento» de 


alla politica e agevolò nelle prime intraprese 
affaristiche Vito Ciancimino. Il figlio era un 
giovane capace e seppe costruirsi un'imma¬ 
gine di moderno amministratore. Come il 
padre fu amico di Moro. Ruppe molti legami 
antichi e soprattutto entrò in constrasto con 
Vito Ciancimino che si considerò -tradito- 
dal figlio di Bernardo. 

Costa si trova, quindi, nel tifone. Ma è un 
uomo calmo, sereno, riflessivo, pondera i 
suoi atti e i suoi gesti. Sa che ora può toccare 
a lui. Non delega a nessuno i suoi poteri an¬ 
che se lavora collegialmente con i sostituti. 
Al procuratore aggiunto che aveva sempre, 
in passato, amministrato la procura ebbe a 
dire che era lui che dirigeva affermando -se 
mi uccidono voglio sapere il perché-. Costa 
incrimina, arresta e fa condannare un asses¬ 
sore di Ciancimino al Comune di Palermo, 
tale Castro. Avvia altre inchieste, tra esse 
quella sul presidente della Provincia Di Fre¬ 
sco e quella relativa alla espropriazione dei 
terreni per la realizzazione della diga Carda, 
nella quale compaiano figure di primo piano 
della mafia. Ma — ecco il punto — Costa si 
impegna nelle indagini per il delitto Matta¬ 
rella con una visione e un quadro di riferi¬ 
mento che non si sa dove potrà condurre. In 
una prima fase del suo lavoro è coadiuvato 
dal questore Immordino che, però, nel mag¬ 
gio 1980 viene messo, in corso d’opera, in 
pensione e sostituito dal questore Nìcolic- 
chla che era affiliato alla setta massonica 
• World organization of massonic thought 
and assistance-, contigua alla P2. Il viceque¬ 
store Impallomeni, capo della squadra mobi¬ 
le, risulterà iscritto nella lista di Gelli. 

Come é noto. Costa fu ucciso dopo aver 
firmato gli ordini di cattura contro Rosario 
Spatola e altri, convalidando i - fermi- già ef¬ 
fettuati. Il fatto che la firma di quegli ordini 
di cattura fosse avvenuta dopo un contrasto 
con due sostituti che avevano condotto l’in¬ 
chiesta, fu rivelato da uno di essi il quale 
•confidò- la circostanza ad un avvocato degli 
imputati. La notizia fu subito di dominio 
pubblico. Costa appariva isola toal palazzo di 
giustizia, osteggiato dal gruppo piduista del¬ 
ia questura, inviso ai padroni del comune e 
della provincia, condannato dalle cosche 
manose che erano state incastrate, derìso dal 
personale politico che conta nel potere, come 
il -procuratore rosso». 

Egli forse sottovalutò questi fatti guardo 
la sera del 6 agosto uscì di casa, ma e anche 
vero che non c’era la scorta e che morì dis¬ 
sanguato perché si aspettò venti minuti l’ar¬ 
rivo dell’autoambulanza. Nei pressi del luo- 


di EMANUELE MACALUSO 



(da sinistra) Cesare Terranova. Piersanti Mattareita, Vito Cianetmino, Nino Salvo e sono 
un'immagine deil'anentato in cui perse ia vita ii giudice Rocco Chinnici. i due carabinieri della 
scorta ed il portiere deirabitazione del giudice 


go del delitto fu individuato uno degli Inze¬ 
rillo, ma interrogato dall'-aggiunto» Gaetano 
Martorana -vecchia guardia» della Procura, 
fu rimesso in libertà e si dileguò. Oggi si af¬ 
ferma nella requisitoria della Procura (che 
riferisce le confessioni di Buscetta) che sa¬ 
rebbe stato proprio uno degli Inzerillo (mor¬ 
to/ ad uccidere per mostrare la sua forza e il 
suo prestigio. Ma occorre pur dire che dopo 
Terranova con l’omicidio Costa un altro 
punto fermo dell’apparato giudiziario viene 
abbattuto. 

A questo punto potemmo fermarci. Invece 
occorre ricordare che il 30 aprile del 1982 vie¬ 
ne assassinato Pio La Torre, segretario re¬ 
gionale del Pei, membro della Direzione. La 
Torre era tornato in Sicilia e aveva rianima¬ 
tola lotta perla pace e contro la mafia. Poco 
prima di essere assassinato aveva presentato 
al presidente del Consiglio Spadolini un me¬ 
moriale sullo stato delle cose in Sicilia dopo i 
delitti politici. Aveva presentato una propo¬ 
sta di legge che raccoglieva anche alcune in¬ 
dicazioni di Costa per indagare sulla costitu¬ 
zione dei patrimoni dei mafiosi, per poterli 
confiscare e per definire il reato di associa¬ 
zione manosa. Incoraggiò Spadolini ad in¬ 
viare in Sicilia il generale Dalla Chiesa. 

Le sue denunce nel Parlamento e nel Paese 
furono forti e puntuaii. Non è un mistero 
che, come Li Causi, in più occasioni indicò 
nel sistema di potere costruito attorno a pub¬ 
bliche istituzioni il punto di riferimento poli¬ 
tico della mafia e pubblicamente chiamo più 
volte in causa Vito Ciancimino. Non solo lui. 
La Torre, qualche giorno prima di essere as¬ 
sassinato, esattamente il mercoledì di Pa¬ 
squa a casa mia (era venuto con la moglie) 
mi disse: •£ ora tocca a uno di noi». Aggiunse, 
mi pare, che ‘neanche il Pei ha chiaro ciò che 
sta accadendo in Sicilia-. La Torre, non si 
riferiva alle -cupole* o alle -coppole*. Finia¬ 
mola con questo linguaggio colorito ripropo¬ 
sto da Buscetta. La Torre faceva riferimento 
a quell’intreccio tra forze che governano po¬ 
litica e affari, e mantengono un rapporto con 
organizzazioni mafiose. Chi aveva deciso di 
assassinare La Torre sapeva di toccare il ver¬ 
tice dell’opposizione che si rio^anizzava per 
dare battaglia sul terreno politico. 

All’attenzione a questo punto che può 
sembrare ovvio, ma non lo è, se — come spie¬ 
gherò — si collega ad altri tasselli. Il 3 set¬ 
tembre dell’83 viene assassinato il generale 
Dalla Chiesa che era arrivato in Sicilia dopo 
l’uccisione di La Torre. Le circostanze di que¬ 
sto assassinio sono state raccontate e c’è una 
ricostruzione dei fatti che precedono il delit¬ 



to e lo seguono fatta dal figlio Nando In un | 
libro che ha suscitato tante polemiche e che 
la requisitoria della procura di Palermo con- ; 
s/dcra non attendibile nei punti che richia- ; 
mano responsabilità politiche. Il generale 
Dalla Chiesa descrive, egli stesso, l'isolamen- ■ 
lo in cui viene a trovarsi: in definitiva — egli ' 
afferma In questa testimonianza postuma — 
la sua era considerata un’azione di •opposi- , 
zlone- anche politica per le analisi e le de- * 
nunce che faceva. Il suo riferimento al -cava- ' 
Iteri- di Catania aveva un significato pre- ‘ 
gnante se si considera l’assunto principale: e . 
cioè per a vere -ingresso- a Palermo, per ope- > 
rare, per crescere, queste forze hanno fatto ' 
conipro/ncssi con ia mafia. Egli cioè conside- J 
rava il potere politico mafioso così forte da , 
piegare anche forze che in passato erano ri- < 
mastc fuori di esso. Afa II punto di riferimen- ' 
to qual è? La -cupola- composta dal Greco e ; 
da altri è certo potente e ricca. Ma come era | 
diventata tale c quali erano I suoi riferimenti , 
politici? Su questo punto la requisitoria fa ' 
un'operazione discutibile introducendo II 
termine -contiguità- tra forze politiche e -cu¬ 
pole- e racconta fatti c fatterelli. C’è anche 
una -contiguità- — si afferma — delle -Cupo¬ 
le- con il Pei di Li Causi — si, sto dicendo 
bene — con Li Causi che doveva essere -cor¬ 
rotto- nel 1960 dall’appaltatore delle immon¬ 
dizie a Palermo, il conte Vaselli. Il fatto non 
avvenne, ma fu pensato e poi sconsigliato, 
sapete da chi? Da Vito Ciancimino che ha 
-confessato- di avere sconsigliato il suo socio 
Vaselli perché ci avrebbe pensato lui a muni¬ 
cipalizzare il servizio! 

Questa -monnezza-, per dirla nel mio dia¬ 
letto. viene riportata di striscio, è vero. In • 
una requisitoria che però aveva il compito 
anche di ricostruire gli anni dei grandi delitti 
di Palermo e di altre centinaia di assassini!. 
Abbiamo voluto fare questi accenni per dire 
che la -contiguità- tra -cupole- e forze politi¬ 
che si riduce, anche quando si parla delle [ 
forze che hanno governato la Sicilia e il Pae- . 
se, a episodi di scarso rilievo. I giudici di Pa- < 
lermo hanno stralciato gli omicidi di La To- ’ 
re, Mattarella e Reina; hanno restituito al [ 
giudici di Catania il delitto Costa e al giudici . 
di Reggio Calabria l’omicidio Terranova. Gli > 
assassini di Chinnici, di cui parleremo, sono • 
stati giudicati a Caltanissetta. Resta all’esa- ' 
me dei giudici di Palermo l'omicidio Dalla ' 
Chiesa, di sua moglie e dell’agente Russo. ^ 

I giudici nella requisitoria sostengono che , 
Dalla Chiesa sarebbe stato assassinato dalla ■ 
-cupola- dei Greco. Questo è possibile. Tutti I • 
grandi delitti politici sono stati compiuti da ■ 
killer assoldati dagli stati maggiori della ma- | 
fia. È giusto che i giudici debbano indicare [ 
responsabilità penali con riferimenti precisi , 
e riscontri. Siamo d’accordo. Ci manchereb¬ 
be altro. Ma sappiamo anche che delitti come ■ 
quelli commessi in Sicilia non sono decisi dal ■ 
gruppi mafiosi se essi non sanno di fare cosa ‘ 
gradita, o non sgradita, alle forze politiche | 
cui essi fanno riferimento. Se si dice che non , 
ci sono prove penali per colpire forze politi- . 
che è una cosa comprensibile. Se si dice In ve- ■ 
ce che i potenti gruppi mafiosi agivano, ucci- • 
devano senza guardare, considerare e valu- ' 
tare il contesto politico, questo è altra cosa. I ' 
giudici debbono spiegare il fenomeno che ] 
giudicano, debbono chiarire 11 quadro entro , 
cui si manifesta e debbono colpire solo coloro > 
per cui ci sono le prove. 

Ma, intanto, completiamo il quadro: Il 29 ' 
luglio 1983 viene assassinato il giudice Chin- ‘ 
nici chea veva preso l'incarico che Terranova 
non potè assumere. Chinnici fu, come Costa 
e Terranova, un giudice forte e retto. Anche . 
lui aveva compiuto una analisi della situa- < 
zione siciliana e nazionale che si ritrova non ' 
solo nelle sue sentenze istruttorie ma nel ; 
convegni, nelle conferenze, nelle cose che , 
disse e scrisse. Anche Chinnici faceva *qppo- , 
sizione» ad un certo sistema di potere. Chin- ■ 
nici aveva *unlficato» in una unica Istrutta- i 
ria i delitti politici e cercato di dare una spie- ' 
gazione, un filo logico a ciò che si andava ‘ 
svolgendo. E per questo venne ucciso. Ai prò- . 
cesso abbiamo ascoltato cose allucinanti , 
sull’uso dell'informatore libanese Ghassan • 
Bou Chebel che aveva annunciato l’attenta- ■ 
to. Ma non vogliamo addentrarci nei detta- ‘ 
gli, che sono tanti e sollevano tanti dubbi. ^ 
Quel che vogliamo dire è che con la elimina- , 
zione di Chinnici si ritiene di poter ottenere , 
una -normalizzazione-. Non l’hanno piena- < 
mente ottenuta. Al palazzo di giustizia a Pa- ’ 
lermo ci sono tanti magistrati forti e onesti, ' 
alla Procura, nell’ufficio istruzione, nei col- [ 
legi giudicanti. Ci sono funzionari come , 
Montana che cadono perché credono a que- ■ 
sta battaglia. 

E, allora, quale conclusione vogliamo tiar- • 
re in questo quinto anniversario dell’ucclsio- ' 
ne di Gaetano Costa? ' 

Abbiamo posto una domanda: perché nel , 
1979 cominciano a sparare in alto, a colpire . 
punti precisi nei sistema politico e giudlzia- > 
rio? Io non ho fatto riferimento all’uccisione • 
di Boris Giuliano, il quale va ricordato come | 
un cardine essenziale per le indagini condot- 
te da giudici poi assassinati. E non ho fatto , 
riferimento agli assassini! del capitano Basi- . 
le, del colonello Russo, del giudice Giaccio < 
Montano perché ritengo che essi abbiano al- > 
tre radici, anche esse nel sistema politico- ■ 
mafioso ma diverse. I giudici che dovranno | 
scrivere la sentenza istruttoria possono darci . 
una risposta. Io non ho documenti e testimo- , 
nianze per ricostruire il mosaico. 

Tuttavia mi pare, se si guardano le date, ' 
che sino al '79 con la politica di solidarietà ‘ 
nella versione siciliana e palermitana 11 si- | 
sterna di potere politico-mafioso governò le . 
cose senza una forte opposizione. I tentativi 
fatti dal Pei all’interno della maggioranza 
furono assorbiti e sterilizzati. L’opposizione 
in passato aveva avuto un ruolo rilevante. E ' 
il sistema aveva retto a questo scontro per¬ 
ché tutti gli apparati, compreso quello giudi¬ 
ziario, ubbidivano ad una logica del potere. 
Ho l’impressione che dopo il 19 si rompano 
gli equilibri nella De, l’opposizione politica si 
riproporla con forza e al tempo stesso gli 
apparati non siano più omogenei, o comple¬ 
tamente omogenei, al sistema di potere. 

La mediazione è sempre più difficile, e la 
giunta di Palermo é come uno specchio dove 
tutto ciò si riflette più direttamente e ha di¬ 
mensioni più leggibili. Ma in altre strutture 
le cose non vanno diversamente. La situazio¬ 
ne non è più controllata. Dai vertici politici 
del potere sono scomparsigli uomini più for¬ 
ti e più prudenti, con maggiore capacità di 
mediazione. C’è come un vuoto. E si vuol ri¬ 
pristinare ‘l'ordine» eliminando I punti più 
spinosi e pericolosi delle contraddizioni. Il 
sistema non regge all’opposizione politica e a 
quella di punti importanti dell’apparato sta¬ 
tale. E fa fuoco. A questo punto bisognerebbe 
capire qual è stato il ruolo del superpentito 
Tommaso Buscetta e chi e Tha •gestito». 
Quali rapporti ha avuto con I servizi segreti. 
Buscetta ha detto quel che voleva. Ha inca¬ 
strato Ciancimino e i Salvo. De Mita aveva 
detto che Ciancimino era ormai •indifendibi¬ 
le». Perché? I Salvo erano oramai un peso e 
una contraddizione troppo stridente. Tom¬ 
maso Buscetta forse ha detto delle verità. Ma 
ha detto tutta la verità? Dov’è e che cosa fa 
Buscetta? 

SI ha la sensazione che sia in corso un’ope¬ 
razione contraddittoria di rinnovamento (si 
veda il comune di Palermo) e di ricomposi-' 
zione del sistema di potere. La De è ancora’ 
una volta II punto di riferimento di questa’ 
operazione con una mediazione più elevata e| 
accorta che combina rinnovamento e ricuci-, 
tura con forze economiche, sociali e ^parati. 
statali. Le punte infettate della malìa sono 
tagliate, fuori gioco. ' 

Ma se II sistema non si modifica nel prò-' 
fondo I fenomeni si riprodurranno tutti, tra' 
crisi e ricomposizioni sulla pelle della Sicilia. 

I nuovi dirigenti della De sono ad una prova 
difFicile a Roma e a Palermo. 
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Udf: Ò iniziato ii processo Ancora un morto 

La Apple Computer chiude con Pretoria Capite, picchiata 


Ancora un morto 


Imputati di alto tradimento a Pietermaritzburg 16 esponenti e leader del Fronte democratico unito * Silenzio del regime sullo sciopero 
dei minatori annunciato per il 25 agosto - A Roma il Coordinamento anti-apartheid condanna Pomicidio di Victoria Mxenge 


JOHANNESBURG — Il processo di Rivonia 
nel 1963 decapitò letteralmente il Congresso 
nazionale africano (Anc). Quello che si è 
aperto ieri a Pietermatzburg potrebbe deca¬ 
pitare il Fronte democratico unito (Udf). Se¬ 
dici militanti e leader del Fronte sono com¬ 
parsi in mattinata di fronte al tribunale di 
Pietermatzburg per rispondere dell’accusa di 
alto tradimento: 507 pagine (tanto è ponde¬ 
roso il capo d’accusa stesso) raccontano co¬ 
me abbiano tentato di fomentare sommosse, 
produrre «cambiamenti rivoiuzionari» nella 
società, organizzare disordini; il tutto per ro¬ 
vesciare il governo di P. W. Botha. I sedici 
comprendono il copresidente dell’Udf, Ar- 
chie Gumede e Albertina Sìsulu, una donna 
particoiarmente amata dai neri sudafricani, 
lei stessa eroina della lotta anti-aparthcid e 
moglie di Walter Sisulu, dirigente dell’Ano, 
che sta scontando l’ergastolo assieme a Nel¬ 
son Mandela. Se non verrà sospeso e riman¬ 
dato, come è già successo, questo sarà il più 
importante processo politico degli ultimi 21 
anni in Sudafrica. 

Ieri mattina tutte le strade adiacenti al tri¬ 
bunale di Pietermatzburg sono state chiuse 
dalla polizia, presente in forze e armata di 
tutto punto. 200 persone, perquisite da capo a 
piedi, sono riuscite ad entrare nell’aula della 
Corte suprema, mentre un migliaio rimane¬ 
va fuori. Si è trattato di una sorta di manife¬ 
stazione pacifica nel corso della quale non si 
sono avuti incidenti. Molti indossavano le 
magliette con la scritta «Udf». 

Il legale della Difesa Ismael Mohammed 
ha aperto il processo cominciando a conte¬ 
stare i molteplici capi d’accusa contenuti 


nelle 507 pagine. È stato l'inizio di una fatica 
che — secondo gli esperti — dovrebbe durare 
almeno un anno. Ai lavori assiste, in qualità 
di o.sservatore per la Commissione Interna¬ 
zionale dei giuristi, un magistrato america¬ 
no. 

Nel frattempo il clima di tensione e violen¬ 
za nel paese non accenna a diminuire. A 
Durban, nel Natal, un’esplosione ha danneg¬ 
giato l’abitazione del Presidente del Consi¬ 
glio dei mitiistri per la Camera dei delegati 
(cioè il parlamento degli asiatici) Amichand 
Rajbansi. L’attentato e avvenuto nella notte 
di domenica nonostante la casa di Rajbansi 
fosse sorvegliata da poliziotti armati. Misure 
precauzionali erano state prese fin dall’inizio 
dall’anno quando un attentato simile era 
stato compiuto contro l’abitazione del parla¬ 
mento meticcio Llewellin Landers a Città del 
Capo. In una dichiarazione rilasciata alla ra¬ 
dio sudafricana «Sabe», Rajbansi, rimasto il¬ 
leso come tutta la sua famiglia, ha affermato 
di aver ricevuto tempo fa telefonate minato¬ 
rie. A Soweto, la città-ghetto più popolosa 
alla periferia di Johannesburg, un autista di 
autobus ha ucciso a coltellate un giovane che 
con alcuni coetanei cercava di derubarlo. 

Pare essere caduta nel vuoto, per quanto 
riguarda il regime bianco, la proclamazione 
dello sciopero dei minatori annunciata do¬ 
menica dal sindacato di categoria, Il Num. 
Nessun commento ieri da parte delle autori¬ 
tà che si sono limitate a comunicare, come 
fanno ogni giorno. Il numero degli arresti 
compiuti in base allo stato d’emergenza. La 
quota è salita a 1.428, rimanendo invariato il 
numero dei rilasciati, 114. 

Non molto scossi nemmeno i poprietari 
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JOHANNESBURG — (I segretario generale del 
Sindacato nazionale dei minatori, CyriI Rama- 
phosa. che ha proclamato lo sciopero 


delle miniere. Commentando alla radio il lie¬ 
ve aumento del prezzo dell’oro che è stato 
registrato ieri In apertura del mercati, il pre¬ 
sidente della «Chamber of Mincs» Cllve 
Knobbs ha liquidato cosi l’annuncio dello 
sciopero: «Se si temesse una crisi seria, il 
prezzo dell’oro aumenterebbe di più e molto 
più in fretta». 

Grosse novità Invece sul fronte delle san¬ 
zioni. Ieri la «Apple Computer» ha dato ordi¬ 
ne al suo distributore per il Sudafrica di so¬ 
spendere le vendite di personal computer a 
Pretoria, lasciando aperto solo il mercato dei 
pezzi di ricambio. E lo ha fatto specificando 
che il provvedimento è stato preso per «moti- 
vi politici». 

Ieri è arrivata anche la condanna dell'as- 
sassinio di Victoria Mxenge da parte del 
Coordinamento italiano anti-apartheid. 
L’assassinio dell'avvocatessa, impegnata 
nella difesa del militanti neri, viene definito 
un «crimine se è possibile ancora più orribile 
perché dimostrerebbe di essere stato com¬ 
piuto da uno squadrone della morte»; «una 
maniera in più per colpire, per tentare di ri¬ 
durre un movimento di lotta sempre più 
esteso, sempre più forte». 

Fonti informate a Bruxelles hanno antici¬ 
pato che la prevista missione in Sudafrica 
del ministri degli Esteri Cee (Andreotti, Poos 
e Van der Broeck) potrebbe svolgersi entro la 
fine del mese di agosto, al massimo all’inizio 
di settembre. 

È tornato infine in patria l’ambasciatore 
austrialiano in Sudafrica Robert Birch. Era 
stato richiamato a Canberra la settimana 
scorsa. 



BOLIVIA 


LA PAZ — Preparativi nella capitale boliviana per l’insedia- 
mento del nuovo presidente Paz Estenssoro 


LIBANO 


Israeliani e sciiti 
si scontrano: 5 morti 
Jumblatt: Tia GemayeP 


LA PAZ — Per la quarta vol¬ 
ta In 43 anni, Victor Paz 
Estenssoro, di 78 anni, è da 
ieri il nuovo presidente della 
Bolivia. È stato eletto dal 
Parlamento di La Paz dopo 
un lungo e infuocato dibatti¬ 
to e al termine del secondo 
scrutinio. Per il nuovo presi¬ 
dente hanno votato i deputa¬ 
ti del suo partito, il Movi¬ 
mento nazionalista rivolu¬ 
zionario (Mnr) — di centro- 
destra — e i parlamentari di 
centro-sinistra e di sinistra. 

Più che un voto per Paz 
Estenssoro il Parlamento ha 
voluto dare un voto contro 
Hugo Banzer. il dittatore de¬ 
gli anni settanta, candidato 
di destra, leader dell'Azione 
democratica nazionalista 
(Adn). Molti deputati del 
composito schieramento che 
ha eletto il nuovo presidente 
sono infatti intervenuti nel¬ 
l'acceso dibattito parlamen¬ 
tare per affermare: «Noi non 
abbiamo nulla in comune 


con Paz Estenssoro, ma ab¬ 
biamo tutto contro Banzer». 

La giornata di ieri ha dun¬ 
que segnato - una sonora 
sconfitta per l’ex dittatore 
che nel giorni scorsi non ave¬ 
va esitato a richiedere l’aiuto 
dei militari per ritornare al 
potere. Nelle elezioni presi¬ 
denziali del 14 luglio scorso, 
Hugo Banzer era riuscito a 
conquistare la maggioranza 
relativa dei voti superando! 
di poco meno del due per 
cento il partito di Estensso¬ 
ro. Ma la costituzione boli¬ 
viana stabilisce che il candi¬ 
dato alla presidenza deve ot¬ 
tenere la maggioranza dei 
voti. In caso contrario la 
scelta del nuovo capo dello 
Stato spetta al Parlamento. 

Contro questa norma co¬ 
stituzionale, negli ultimi 
giorni, ha giocato tutte le sue 
carte l’ex dittatore Banzer. 
Prima ha lanciato una vio¬ 
lenta campagna di stampa, 
sostenendo che il suo partito 


sarebbe stato privato di cen¬ 
tomila voti, chiamando «il 
popolo boliviano in piazza» 
per difendere il «vero vincito¬ 
re delle elezioni». Poi con un 
discorso in tv dal tono golpi¬ 
sta, aveva rivolto un «appel¬ 
lo» ai militari. Ma questa vol¬ 
ta le forze armate non hanno 
risposto. Solo alcuni giovani 
ufficiali si sarebbero rivolti 
ai vertici dell’esercito per 
chiedere di sostenere l’ex dit¬ 
tatore. Dalle forze armale è 
comunque arrivata una di¬ 
chiarazione ufficiale che ha 
fatto naufragare il sogno 
golpista di Banzer: «I militari 
sono costituzionalisti e ri¬ 
spetteranno quindi il voto 
del Parlamento». 

L'insediamento di Victor 
Paz Estenssoro, e del vice- 
presidente JuHo Garret Ayl- 
lon (eletto sempre ieri dal 
Parlamento) avverrà oggi al¬ 
la presenza di numerose de¬ 
legazioni estere. Alla ceri¬ 
monia saranno presenti tra 


ISRAELE 


LEGA ARABA 


Feriti due militari 
in un campo-profughi 
palestinese di Nablus 


Vertice straordinario 
Ieri a Casablanca 
i lavori preUminari 


BEIRUT — Due soldati 
israeliani sono rimasti uccisi 
ed altri due feriti in uno 
scontro a fuoco, domenica 
notte, con un gruppo di 
guerriglieri sciiti «Amai* nel 
villaggio di Majdal £1 Silm, a 
4 km dal confine con Israele. 
Anche tre degli sciiti sareb¬ 
bero stati uccisi. Lo ha reso 
noto ien il portavoce milita¬ 
re di Tel Aviv. 

A Btiqhrin la residenza 
estiva dell’ex ministro delle 
Telecomunicazioni, il cri¬ 
stiano Michel Murr, è stata 
quasi completamente di¬ 
strutta ieri mattina dall'e¬ 
splosione di tre ordigni. 
Murr aveva mediato la ri¬ 
conciliazione, avvenuta la 
settimana scorsa, tra l'ex 
presidente maronita Sulei- 
man Franje e il capo del co¬ 
mitato esecutivo delle «Forze 
libanesi» (le principali mili¬ 
zie cristiane, prima fedeli a 
Gemayel) Elie Hobeika. Da 


STATI UNITI 

In aumento 
la popolarità 
del presidente 
Ronald Reagan 


allora Franje ha chiesto insi¬ 
stentemente e più volte le di¬ 
missioni di Gemayel dalla 
presidenza e ieri gli ha fatto 
eco ii leader druso Jumblatt. 

In un'intervista pubblica¬ 
ta dal quotidiano «As Salir- 
Jumblatt ha dichiarato di 
non riconoscere più Ge¬ 
mayel quale capo dello Stato 
ed ha anticipato la piattafor¬ 
ma negoziale che lerrà di¬ 
scussa oggi a Shtoura nel 
corso del vertice di fondazio¬ 
ne del -Fronte di alleanza 
nazionale-, IL Fronte, nato 
suU’intesa tra drusi e sciiti di 
Berri. gode della piena fidu¬ 
cia sinana. 

Le affermazioni di Jum¬ 
blatt hanno provocato una 
dura reazione falangista. Il 
partito falangista, per bocca 
di Elie Karameh, ha chiesto 
che il leader druso sia estro- 
messo dal governo e proces¬ 
sato, avendo «tradito la Co¬ 
stituzione» e ammainato la 
bandiera nazionale nei suoi 
territori. 


TEL AVIV — La Cisgiorda- 
nia continua a vivere giorni 
di grave tensione. Ieri, in 
mattinata, due guardie di 
frontiera israeliane sono ri¬ 
maste ferite da una bottiglia 
•molotov» lanciata contro la 
loro vettura mentre stavano 
perlustrando il campo-pro¬ 
fughi palestinese di Ein Al 
Alma, alla periferia di Na¬ 
blus. Nella zona è stato im¬ 
mediatamente imposto il co¬ 
prifuoco. 

Nel corso della notte tra 
domenica e lunedì la polizia 
era intervenuta a sgombera¬ 
re la strada che da Nablus 
porta a Gerusalemme dove 
erano stati improvvisati 
blocchi stradali con pile di 
pneumatici dati alle fiamme. 
Secondo quanto ha riferito 
Radio Gerusalemme, dome¬ 
nica sera nei pressi di Jela- 
zun (a Nord di Ramallah) un 
autobus israeliano diretto 
all’insediamento ebraico di 


WASHINGTON — La popolarità di Ronald Reagan è in aumento. 
Lo rivela un sondaggio di opinione commissionato dal settimanale 
«Time«. Ma la maggioranza degli americani non pensa che il presi¬ 
dente riuscirà a ridurre il pesante deficit federale o a negoziare con 
Mosca un controllo degli armamenti. Condotto due settimane do¬ 
po che Ronald Reagan è stato operato di cancro aU'intestino, il 
sondaggio evidenzia che il 67 per cento degli americani apprezza e 
approva l’operato del presidente. Si tratta del 7 per cento in più 
rispetto al maggio scorso. Ma l'alto indice di popolarità sembra in 
parte riconducibile ad una reazione di simpatia di fronte all'opera¬ 
zione di cancro subita dal presidente. 


Emmanuel è stato preso a 
sassate. L'autista ha reagito 
sparando in aria. Infine gli 
artificieri hanno disinnesca¬ 
to ieri un ordigno ritenuto 
dalla polizia «di matrice ter¬ 
roristica- e rinvenuto in una 
piazzola di sosta frequentata 
dagli autostoppisti nei pressi 
di Ràderà, 40 km a Nord di 
Tel Aviv. 

La Lega degli Stati arabi, 
con un comunicato diffuso 
ieri a Roma, ha definito le 
Leggi speciali contro il terro¬ 
rismo, adottate domenica 
dal governo israeliano, «un 
programma in grande stile 
per la deportazione e l'espul¬ 
sione definitiva dei palesti¬ 
nesi dalle loro terre». Secon¬ 
do la Lega, Israele «sta rea¬ 
lizzando il suo disegno di 
giudaizzazione della Ctsgior- 
dania, di Gaza e della stessa 
Gerusalemme- «con isterica 
determinazione» e «disprezzo 
del diritto internazionale e 
delle leggi morali». 


UGANDA 

Imminente 
colloquio 
tra Okello 
e guerriglia 


RABAT — Sono iniziate ieri 
le riunioni preparatorie del 
vertice •straordinario» dei 
capi di Stato e dei leader del¬ 
le organizzazioni della Lega 
araba convocato per domani 
e dopo-domani a Casablanca 
da re Hassan del Marocco. Il 
vertice, nelle intenzioni del 
sovrano, dovrebbe -affronta¬ 
re il risanamento delle situa¬ 
zione della nazione araba- 
con l’impegno, anche se non 
formalmente annunciato, di 
discutere i problemi relativi 
al Libano, alla questione pa¬ 
lestinese e al conflitto Iran- 
Irak, 

Assenti i ministri degli 
Esteri dell’Algeria, della Si¬ 
ria, dello Yemen del Sud e 
del Libano. La Libia, contra¬ 
ria al vertice, ha inviato ieri 
alla riunione preparatoria 
Hamed Chehati, membro 
deirUfficio popolare, minac¬ 
ciando di non aderire ai la¬ 
vori di domani se non ver¬ 
ranno prima -denunciati i 


e poi rilasciata 
Carmen Hales 

É figlia di un ex ministro democriatiano, sorella di Patricio e 
Jaime, dirigenti deiriVldp e della Vicaria - Polemiche nella giunta 


crimini commessi dall’Irak e 
dalla Giordania», colpevole 
quest’ultima, agli occhi di 
Gheddafi. di aver ristabilito 
le relazioni diplomatiche con 
l’Egitto. Anche l’Egitto, so¬ 
speso dalla Lega araba nel 
’79 dopo il trattato di Camp 
David firmato da Sadat con 
Israele, non presenzierà al 
vertice, anche se la sua riam¬ 
missione, votata ieri, alla Le¬ 
ga sportiva araba, sembra 
preludere ad un prossimo 
rientro nell’organizzazione 
politica. Il vero -pomo della 
discordia- dei vertice di Ca¬ 
sablanca è il -patto d’azione- 
giordano-palestinese. Siria, 
Libano e Yemen del Sud non 
gradiscono che si vada a 
trattative con Israele e che i 
palestinesi siano rappresen¬ 
tati da Arafat; l’Algeria 
obietta che, proprio per que¬ 
sto, il vertice potrebbe sanci¬ 
re la spaccatura creatasi tra 1 
palestinesi e dunque non fa¬ 
vorirne l’unità della causa. 



SANTIAGO DEL CILE — All'ingresso del cimitero la polizia insegue un gruppo di donne che 
hanno reso omaggio alle tombe di Parada, Guerrero e Nettino, assassinati a marzo dalla polizia 


Paz Estenssoro presidente 
Banzer bocciato in Pariamento 

É la quarta volta in 43 anni che il leader moderato assume la carica di capo dello 
Stato - I partiti di centro e di sinistra si sono coalizzati contro Tex dittatore 


gli altri i presidenti Raul Al- 
fonstn, deH’Argentina, Beli¬ 
sario Betancur della Colom¬ 
bia, Alan Carda del Perù e 
Julio Maria Sanguinetti del¬ 
l’Uruguay. 

Conservatore in politica 
fiscale, Paz Estenssoro è fa¬ 
vorevole ad un alleggeri¬ 
mento del controllo sui prez¬ 
zi, alla riduzione del deficit 
del bilancio statale c alla ri¬ 
cerca di accordi col Fondo 
monetario internazionale e 
con le banche creditrici. La 
Bolivia ha attualmente un 
debito estero di 4,8 miliardi 
di dollari. Si tratta di un pro¬ 
gramma economico che la 
sinistra non condivide e 
quindi è decisa a combattere. 
Per la nuova presidenza le 
difficoltà da affrontare non 
sono quindi di poco conto. 
Molto dipenderà dalle al¬ 
leanze parlamentari che il 
nuovo presidente Victor Paz 
Estenssoro saprà trovare. 
Dalle scelte che vorrà fare. 


RAMPALA — II presidente ugandese Tito Okello incontrerà fra 
una settimana Yoweri Musseveni. leader dell'Armata di resistenza 
nazionale, il principale esercito di guerriglia contro Obote, tenuto 
fino ad oggi pencolosamente fuori dei giochi per la composizione 
del nuovo governo. La notizia è stata fornita dalla presidenza e 
confermala dall'Armata di .Musseveni. Paul Ssemogerere, leader 
del Partito democratico, altro grosso polo di opposizione al depo¬ 
sto Obote.è stato nominato ieri ministro degli Interni e il colonnel¬ 
lo Wilson Toko, ex comandante delle forze aeree di Idi Amin, 
ministro della Difesa. 

Sempre ieri è stato riaperto al traffico internazionale l'aeropor¬ 
to di Entehbe, 


SANTIAGO DEL CILE — 
Durissima la polemica al¬ 
l’interno della giunta di Pi- 
nochet dopo le dimissioni, 
venerdì scorso, del coman¬ 
dante dei carabinieri, Men- 
doza. e mentre proseguono 
arresti e proteste. Ieri notte 
un ragazzo è stato ucciso du¬ 
rante una manifestazione. 
Intanto Carmen Hales, psi¬ 
coioga, figlia e sorella di op¬ 
positori del regime, è stata 
rapita domenica sera e rila¬ 
sciata quattro ore dopo. 
L’hanno duramente malme¬ 
nata, è la seconda volta in 
quattro mesi che la ragazza 
viene sequestrata, in un evi¬ 
dente tentativo di intimidire 
con lei la sua famiglia. Anco¬ 
ra ieri ci sono state manife- 
.stazìoni davanti al cimitero 
dove sono sepolti Juan Ma¬ 
nuel Parada, Manuel Guer¬ 
rero e Santiago Nattino, se¬ 
questrati e trucidali alla fine 
del marzo scorso. Appare in 
tutta evidenza che la decisio¬ 
ne di dar seguito all’incrimi¬ 
nazione di quattordici uomi¬ 
ni della polizia per il triplice 
delitto non solo non ha pla¬ 
cato le proteste dell’opposi¬ 
zione ma ha scatenato una 
serie di reazioni a catena, 
tanto all’interno della giunta 
che delle Forze armate. 

Ieri il portavoce di Pìno- 
chet. Francisco Cuadra, ha 
dichiarato che -i fatti di que¬ 
sti giorni non indeboliscono 
il governo» e che -mai è stata 
in ballo l’unita e la compat¬ 
tezza delle forze armate e di 
sicurezza». Cuadra ha poi 
detto che -la tranquillità del¬ 
la successione, ai vertici del¬ 
l'arma dei carabineros è sin¬ 
tomatica dello stato di salute 
del regime-. Quanto agli in¬ 
cidenti e alle proteste popo¬ 
lari di venerdì scorso a San¬ 
tiago -sono perfettamente 
comprensibili nel quadro di 
una strategia di crescenti 
tensioni». Ed è il partito co¬ 
munista che -sfrutta i fatti 
che si registrano nella vita di 
tutti i giorni per provocare 
incidenti maggiori-. 

Che sia fatto di lutti i gior¬ 
ni rincnminazione di quat¬ 
tordici. tra ufficiali, sottuffi¬ 
ciali e agenti, per l’assassinio 
di oppositori politici è evi¬ 
dentemente falso. La deci¬ 
sione — avallata da Pino- 
chet che si considera in cam¬ 
pagna elettorale e che è di¬ 
sposto a sacrificare un mem¬ 
bro della giunta e qualche 
•carabinero» alla sua perma¬ 
nenza e all'appoggio di Wa¬ 
shington — è stata clamoro¬ 
sa. Naturale la reazione del 
comandante deH'.Arma. non 
disposta a pagare prezzi in 
un paese dove normalmente 
SI sequestra e uccide, dove 
mai un uomo della -Cni», la 
polizia segreta dei dittatore, 
e stato incriminato. 

Si attende a giorni la deci¬ 
sione del tribunale militare 
sulla vicenda. Se si dichiare¬ 
rà incompetente, l’inchiesta 
tornerà a Canovas. 

Nessun particolare, inve¬ 
ce. sui sequestro di Carmen 
Hales; I suoi fratelli. Patri- 
cio, dirigente comunista del 
Mdp. e Jaime. dirigente de¬ 
mocristiano e della Vicaria 
di solidarietà, hanno fatto 
sapere che prima riferiranno 
al magistrato. Carmen, che è 
figlia di Alcjandro Hales, mi¬ 
nistro degli Elsteri del demo- 
cristiano Frei, è stata pic¬ 
chiata con uno sfollagente. 
Questa volta, al contrario di 
qualche mese fa. il comman¬ 
do di sei persone non le ha 
fatto alcuna domanda, solo 
botte. La famiglia Hales ha 
ricordato che nessun risulta¬ 
to si è avuto dalle indagini 
sul primo rapimento nono¬ 
stante 1 molti dati e la rico¬ 
struzione esatta — che por¬ 
tava ad un commissariato — 
fornita da Carmen. 


NICARAGUA 


Miguel D’Escoto 
ha interrotto 
il lungo digiuno 


MANAGUA — Il ministro 
degli Esteri di Managua, 
padre Miguel D’Escoto, ha 
sospeso il digiuno che os¬ 
servava da circa un mese 
contro la politica degli Sta¬ 
ti Uniti nei confronti del 
Nicaragua. La decisione è 
stata presa dal prete-mini¬ 
stro dopo che i medici gli 
avevano più volte chiesto di 
interrompere il digiuno per 
non compromettere la sua 
salute. 

D’Escoto, che ha 52 anni 
ed è un sacerdote dell’ordi¬ 
ne Maryknoil, aveva perso 
dal 7 luglio 14 chili e mezzo 
di peso e correva il rischio 


di danni al cuore. Conti¬ 
nuano intanto al nord del 
paese le operazioni di guer¬ 
ra messe a punto dalla Fdn, 
una delle organizzazioni 
dei «contras». Per il quarto 
giorno di seguito si è com¬ 
battuto nelle colline di 
Esteli, a circa 120 chilome¬ 
tri a nord della capitale. I 
«contras* che nei giorni 
scorsi avevano attaccato 
La Trinidad, una cittadina 
con 15 mila abitanti, sono 
stati respinti dall’esercito e 
dall’aviazione sandinista. 
Ora sono rifugiati sulle col¬ 
line, dove appunto si conti¬ 
nua a combattere. 


Dirottamento aereo sventato in Iran 

TEHERAN — Un dirottamento aereo sventato ieri in Iran. Due persrxie hanno 
tentalo di impossessarsi di un aereo tiella «Iran A*» ma sono state bloccate 
dalla polirla Uno dei dirottatori t stato ucciso, l'altro arrestato 

Delegazione del Pei in Urss 

ROMA — Una delegatone di segretari rii federatone del Pa. guidata da 
Claudio Carmen, del Comitato centrale, è rientrata da un viaggio di dieci gKxm 
in Urss La delegazione si è incontrata con ,1 membro supplente deirufficio 
politico tfel Pcus Ponomariov ed ha visitato Mosca. Lenin^ado. Tallin. 

Affondata nave cipriota al largo del Libano? 

BEIRUT — Un mercantile opriota sarebbe affrxidato ieri a 48 chilometri al 
largo delle coste libanesi. L'affondamento sarebbe avvenuto per un «atto di 
prateria» compiuto da una nave ed un aereo non identificati. Ma ci sono mofn 
sospetti sulle dichiarazioni del capitano cipriota, tn pvticolare si sospetta una 
truffa 31 danni dei «LIovds» di Lontra 

Urss: due giovani fuggiti in Svezia 

STOCCOLMA — Dopo aver camminato per 17 gtorm attraverso la penisola 
sovietica di Kola. due giovani estoni di 25 e 28 anni sono gninp m Svezia dove 
hanno chiesto asilo politico. 


11 liulìo Andn-J la moglie Mirrila, il 
p.i}ja I- la ii;.inini.i. la viiella e il co¬ 
gnato I va «vri f [larcnli tutti. ■ com¬ 
pagni di Siinrt-mo i ndlcghi drU’I- 
stitutuSiin P.iolo annuite lano la im¬ 
matura »^o.^lpar»a di I lompagno 

SOCR.ATE FERRARONI 

f’\ tcnriunjltr «li Sanre¬ 

mo lap fM-quit' MiP-o svolle xer»« 
lunedi 5 al!i* ore l" chie¬ 

se* (i('^ii Anel li 
S.»nrrm»» frat^tisto 


laa Ff«jer.*rione «omun.sia d: Impe¬ 
ri.* w la ^^ompa^sa del com- 

pa^n.; 

SOCR.\TE FERR.AROM 

già rtiniigìierc comunale e membro 
del Comitato Kriitrale Stringe r.do»i 
al dolore della f-.ti.gì;a Io ricorda a 
quanti lo conobbe ro 
IrnpcTia. b agosto l'mò 


Nella rKtirrrnza della scomparsa del 
compagno comandante partigiano 

ALDO MANTOVANI 
(Terzo) 

i figli lo ricordano con dolore e im- 
ntuuto affetto e in sua m-mcna snt- 
toscrivono 20 mila lire per t Unita 
Genova. 6 agosto l%i5 


Nel guano anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

GIUSEPPE QUADALTI 
(Nino) 

la moglie, li fratello e i compagni 
della sezione di Rapallo lo ricordano 
con affetto e in sua memoria soilo- 
senvono per l'Unità 
Genova. 6 agosto làSà 


I nipoti del compagno 

ODDONE B.VSSOLI 

sottoscrivono, m sua memoria. 50 
mila lire per l'Unita 

Roma, b agosto fidò 


l.a moglie e la figiu del compagno 

ODDONE BASSOLI 

ringraziano tutti coloro che hanno 
pance ipato al loro dolore 

Koma t> agosto ISfSà 


Nel I anniversario della mone del 
compagno 

FLAVIO PANZA 

le famiglie Panza e Polo lo ricorda¬ 
no versando lire l(X) mila per l'Uni- 

li 

Tonno, b agosto I9ZÓ 


I compagni dell lenità di Tonno n- 
cordano con immutato rimpianto 

FLAVIO PANZ.A 

Tonno. 6 agosto 


Nel 2 anniversario della scomparsa 
di 

GIORGIO GORINI 

la sua ETide e il figlio Franco unita- * 
mente ai cognati, nipoti e parenti lo , 
ricordano a quanti gli vollero bene 
sottoscrivendo per iT'nità. 

Tonno. 4 agosto 1985 
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Venne cosi l’autunno, e io 
mi trovavo a Pisa, ali’Uni- 
versità, matricola della 
Scuola Normale, impegnato 
a seguire le lezioni in Sapien* 
za, a giocare a carte nei caf¬ 
fè, a passeggiare sui lungarni 
discutendo con nuovi amici e, 
anche, a far la corte a una 
quantità di ragazze di ogni 
età, ceto e condizione. E tra 
queste ce n’era una, studen¬ 
tessa airistituto Magistrale, 
che aveva attirato il mio in¬ 
teresse e sconvolto il mìo 
senso critico a tal punto, che 
per lei non mi peritavo di 
mettere insieme dei versi, in 
cui «fatale» rimava con «cele¬ 
stiale» e con «immortale»; ol¬ 
tre che, naturalmente, con 
«magistrale». E dopo averla 
lungamente appostata e se¬ 
guita per via, att’uscita da 
scuola, senza peraltro avere 
mai trovato il coraggio di ri¬ 
volgerle la parola, appresi un 
giorno da un amico che si sa¬ 
rebbe recata in un certo sa¬ 
lotto, nel quale si tenevano 
talvolta conversazioni lette¬ 
rarie, audizioni musicali e. 
benché il nuovo costume di 
guerra dovesse presto vietar¬ 
li, perfino trattenimenti dan¬ 
zanti. Inutile dire che non ri¬ 
masi fermo un momento, fin¬ 
ché non mi riuscì di avere un 
invito. 

Quel pomeriggio era ospi¬ 
te d’onore del salotto un bril¬ 
lante giornalista che, tornato 
da poco da un viaggio in Ger¬ 
mania, paese da cui aveva in¬ 
viato alla stampa alcuni ap- 
prezzatissimi servizi, era 
stato invitato a informare di¬ 
rettamente anche i frequen¬ 
tatori del circolo. La Bli¬ 
tzkrieg aveva da poco liqui¬ 
dato la Polonia, L’Italia dal 
canto suo era stata messa dal 
governo in quella ambigua 
posizione, che non era né di 
guerra né di pace né di neu¬ 
tralità, e che in sede ufficiale 
si era pensato di definire con 
^ il bizzarro e furbesco neolo¬ 
gismo di «nonbelligeranza». 
La curiosità di sapere e l’in¬ 
certezza della politica nazio¬ 
nale, oltre alla nomea del 
giornalista, avevano attirato 
moltissima gente; la sala era 
gremita. 

Naturalmente io non ave¬ 
vo occhi che per l’amata fan¬ 
ciulla, che quando entrai era 
già leggiadramente assisa in 
una delle primissime file, 
proprio davanti al conferen¬ 
ziere, sfolgorando in tutta la 
sua bellezza. Del resoconto 
quindi seguii ben poco, orec¬ 
chiando soltanto così in con¬ 
fuso, alcuni brani di osserva¬ 
zioni sullo sforzo militare e 
sulla organizzazione del la¬ 
voro, sui meravigliosi campi 
sportivi della Hitlerjugend e 
sull'incomparabile spirito di 
disciplina del popolo tedesco, 
spirito legato aH’antica tra¬ 
dizione germanica, risalente 
al Medioevo e presente in tut¬ 
ta la filosofia tedesca del se¬ 
colo scorso. 

Comunque non sarebbe ac¬ 
caduto nulla se dopo la con¬ 
versazione non fosse stato ri¬ 
volto invito al pubblico di 
porre al giornalista qualche 
domanda. 

A me parve che con questo 
mi si offrisse un’occasione 
unica. Per tutta la sera ave¬ 
vo sospirato invano che la 
mia ragazza sì voltasse un 
momento; non ero riuscito a 
guardarla in faccia nemme¬ 
no una volta, fino ad allora, 
avevo dovuto accontentarmi 
di guardarle le spalle e i ca¬ 
pelli. Visione indubbiamente 

I gradevolissima, ma io volevo 
di più. Per cui. preso il corag¬ 
gio a due mani, decisi di atti¬ 
rare sulla mia persona l’at¬ 
tenzione della sala intera, co¬ 
stringendola in tal modo a 
voltarsi e ad accorgersi di 
me. 

Ci riuscii anche troppo be¬ 
ne. Ostentando sicurezza, co¬ 
me se non fosse stata la pri¬ 
ma volta che prendevo la pa¬ 
rola in pubblico, esordii di¬ 
chiarando senz’altro che non 
ero d’accordo. Su cosa non 
fossi d'accordo, non lo sape¬ 
vo io stesso, visto che della 
conferenza non avevo segui¬ 
to quasi nulla, e nulla affatto 
sapNevo delle cose tedesche. 
Ma era quello il modo miglio¬ 
re di far colpo. Parlando a 
voce altissima, e con un rom¬ 
bo nelle orecchie che mi im¬ 
pediva di sentire la mia stes¬ 
sa voce, spiegai che l’egregio 
giornalista non aveva capito 
niente. Secondo me. Io spirito 
deH’autentico popolo tedesco 
era ben altro. Bisognava 
aver letto Hegel per capirlo 
(in quel tempo all'Università 
frequentavo un corso sull’i- 
dealismo tedesco). Da Hegel 
veniva tutto il filone fonda- 
mentale del pensiero moder¬ 
no. Tesi, antitesi e sintesi. È 
così che si supera Kant, il 
dualismo tra il fenomeno e il 
noumeno. Ne viene fuori 
Schopenhauer, il mondo co¬ 
me volontà e rappresentazio¬ 
ne. ne vien fuori da un lato 
Federico Nietzche (AIso 
sprach Zarathustra) e dall'al¬ 


tro Carlo Marx, col Capitale 
e la lotta di classe. Come si 
può parlare della Germania 
se non diciamo queste cose? 

Il silenzio che seguì le mie 
parole mi mise un po’ a disa¬ 
gio, ma il mio scopo era stato 
raggiunto. N^lla sala però si 
diffuse un gelo inspiegabile. 
Nessuno più pose domande, il 
conferenziere rispose poche 
cose generiche, affermando 
in sintesi che lui non aveva 
niente contro la filosofia te¬ 
desca, ma che lasciava al di¬ 
stinto giovane che aveva pre¬ 
so la parola la responsabilità 
delle sue affermazioni, da al¬ 
cune delle quali comunque 
teneva a dichiarare che dis¬ 
sentiva. E adesso si scusava, 
ma impegni di lavoro lo chia¬ 
mavano urgentemente a Ro¬ 
ma, non poteva permettersi 
di perdere il prossimo treno. 

Tutti si congedarono in 
gran fretta, evitando di salu¬ 
tarmi. La padrona di casa, 
che non poteva esimersene, 
lo fece con visibile imbaraz¬ 
zo, e si guardò bene dall’invi- 
tarmi a tornare. 

Io comunque mi sentivo ai 
settimo cielo, la mia ragazza 
mi aveva seguito sempre con 
sommo interesse, quasi con 
meraviglia. Tornai alla Scuo¬ 
la Normale in uno stato di 
piacevole esaltazione, come 
se fossi un poco ubriaco. 

A distanza di tanti anni, mi 
rendo perfettamente conto di 
quello che pensò la gente di 
me e ancora ne arrossisco. 
Non erano certo tempi che 
qualcuno potesse dichiararsi 
all’opposizione e impune¬ 
mente parlare di Marx e di 
lotta di classe; avrebbe potu¬ 
to farlo solo un provocatore 
al soldo della polizia o del- 
rO.V.R.A. Certo, non era sta¬ 
to precisamente questo il 
senso del mio discorsetto; 
ma. oscuro e sgangherato 
com’era, qualunque interpre¬ 
tazione era possibile. La gen¬ 
te non poteva leggermi nella 
mente, l’oscurità delle mie 
parole doveva essere stata 
creduta voluta, una trappola 
insidiosa. 

Ci fu tuttavia qualcuno che 
non mi credette un provoca¬ 
tore; ma fu molto peggio. Un 
questurino, presente chissà 
come (o, forse, per dovere 
d’ufficio), si attaccò al mio | 
dissenso, a Marx, alla lotta di 
classe, a tutte le frasi da me 
pronunciate, che in qualche 
modo non gli paressero con- 
formiste. Ne fece un lungo ed 
elaborato rapporto che fu 
inoltrato a chi dì dovere. (...) 

La mia fede fascista subì 
in quei giorni una serie di col¬ 
pi gravissimi e vacillò pauro¬ 
samente. Tuttavia non cadde 
subito. In fin dei conti, mi di¬ 
cevo, il Rettore si era mo¬ 
strato comprensivo; e gli al¬ 
tri che mi avevano interroga¬ 
to, al G.U.P. e in Questura, 
eran sempre stati funzionari 
di second’ordine, della cui li¬ 
mitatezza mentale non mi 
pareva onesto incolpare il re¬ 
gime. Cera se mai da stupir¬ 
si che in tanti anni di fasci¬ 
smo non si fosse ancora tro¬ 
vato il tempo di accorgersi 
che al G.U.F. c’erano dei gio¬ 
vani sciocchi e opportunisti, 
in Questura dei burocrati ot¬ 
tusi. 

Fu in questo stato d’animo 
che mi giunse l’ordine di pre¬ 
sentarmi al Federale. 

Devo dire che ne fui inti¬ 
morito, ma anche sollevato. 
Finalmente avrei potuto par¬ 
lare con un responsabile, con 
uno degli uomini che aveva¬ 
no in mano il destino della 
Nazione. Di questo Federale 
infatti si diceva che fosse un 
intimo di Mussolini; gran 
manganellatore in tutta la 
Toscana al tempo dello squa¬ 
drismo. era noto anche per il 
suo coraggio in guerra (due 
medaglie d’argento come pi¬ 
lota da caccia, in Abissinia e 
in Spagna); e ai fascino del 
valor militare accoppiava, si 
diceva. la spregiudicatezza 
dei giudizio e la cordialità 
verso i giovani. Era sempre 
in mezzo agli avanguardisti e 
alle giovani italiane, e condi¬ 
videva volentieri con loro i 
piaceri dei campeggi e delle 
competizioni sportive. 

Mentre salivo Io scalone 
marmoreo della Federazio¬ 
ne. sovrastato dal gran busto 
marmoreo di Mussolini, con 
l'elmetto calcato sulla fron¬ 
te. le mascelle quadrate, i 
labbroni enormi e il cipiglio 
imperatorio, mi sentivo più 
che mai deciso a parlare, a 
spiegarmi, a farmi rendere 
giustizia. Dovrà ascoltarmi, 
perdio. E qualcuno dovrà pur 
pagarla! Questi erano in sin¬ 
tesi i miei pensieri e proposi¬ 
ti; benché il busto enorme mi 
ispirasse anche una sfumatu¬ 
ra di reverenziale timore. 

In cima alle scale ci fu una 
prima contrarietà. Un uscie¬ 
re vecchiotto e trasandato mi 
avverti, senza neanche alzar 
gli occhi dal giornale, che il 
Federale era uscito per so¬ 
pravvenuti inderogabili im¬ 
pegni e che avrei dovuto 
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n federale 

di GIORGIO PIOVANO 


Forse por questo le mie 
aspettative si smorzarono un 
po’; né le riaccese il suo arri¬ 
vo, frettoloso e trafelato, con 
una racchetta da tennis in 
mano, che, entrato nel suo uf¬ 
ficio, lo vidi gettare su una 
poltrona con un gesto tra 
stanco e compiaciuto, di un 
giocatore che ha avuto un 
grande successo. 

L’usciere spiegò, con aria 
d'importanza, che tutti i 
mercoledì il Federale gioca¬ 
va a tennis con Sua Altezza, a 
San Rossore, e che era un ve¬ 
ro campione. 

Passò ancora quasi un’ora, 
prima che il Federale si deci¬ 
desse a dare il via alle udien¬ 
ze; un'ora in cui suonarono 
una quantità di campanelli e 
nel suo ufficio entrarono e 
uscirono più volte una quan¬ 
tità di funzionari. In compen¬ 
so, i due mendicanti non furo¬ 
no ricevuti, e se li rimorchiò 
via un impiegato dell’Econo- 
mato; il pensionato e la vec¬ 
chia signora furono sbrigati 
in quattro e quattr’otto; an¬ 
che Ejaeja e Alalà uscirono 
dopo un po’, con un’aria sod¬ 
disfatta, e squittendo — ma 
che uomo! ma che gentile! — 
E adesso toccava a me. 

Al mio ingresso, il Federa¬ 
le stava seduto alla sua scri¬ 
vania c compulsava un fasci¬ 
colo. Allungando un po’ il col¬ 
lo, ci potei leggere il mio no¬ 
me. Non alzò gli occhi per un 
pezzetto, per quanto mi fossi 
messo sull’attenti nella posi¬ 
zione regolamentare, batten¬ 
do i tacchi nel modo più ener¬ 
gico. Aveva alle sue spalle un 
ritratto di Lui che teneva 
mezza parete, con due occhi 
grifagni, che parevano fissa¬ 
re e trafiggere chi guardava, 
seguendolo in ogni angolo 
della stanza. Come faceva il 
Federale a lavorare, pensai 
apaticamente, sentendosi al¬ 
le spalle uno sguardo così? 

— Riposo, camerata —. 

Il Federale aveva alzato la 
testa, e mi guardava. Assunsi 
la posizione di riposo. 

— Aaaaaat...tenti! — 

L’ordine, proferito con vo¬ 



aspettarlo.'Intanto. favorissi 
riempire un modulo. 

Mi accomodai tuttavia con 
pazienza sul sedile di mar¬ 
mo. lucidissimo e sfarzoso, 
ma che diffondeva un gran 
freddo sotto la schiena. Altra 
gente attendeva accanto a 
me: due mendicanti, un tipo 
indefinibile che mi parve un 
pensionato, una vecchia si¬ 
gnora da piglio austero e il 
distintivo deU'Associazìone 
Famiglie Caduti in Guerra. 
Riconobbi pure, non senza 
sorpresa, due note prostitute. 


che erano da anni argomento 
d'obbligo per tutti i Numeri 
Unici e le riviste degli stu¬ 
denti. 

Tacevano tutti con aria va¬ 
riamente afflitta 0 rassegna¬ 
ta; solo le due ragazze, dopo 
un po’, non seppero resistere 
e. rivolte all’usciere, comin¬ 
ciarono a porre domande e a 
intavolare conversarzione. 
Venne fuori tra l’altro il mo¬ 
tivo della loro visita; chiede¬ 
vano l’intervento dell’Auton- 
tà politica perché erano stan¬ 
che di essere prese in giro 


per le strade e nei caffè con 1 
nomignoli di EJAEJA e 
ALALA. 

• Ci voile quasi un’ora e 
mezza prima che il Federale 
arrivasse, e in quell’attesa 
ebbi campo di osservare l’an¬ 
dirivieni della burocrazia. 
Non era uno spettacolo edifi¬ 
cante. Gli impiegati sostava¬ 
no continuamente rei corri¬ 
doi a ciarlare delle cose più 
frivole. Un usciere accostava 
tutti su una certa scampa¬ 
gnata del Dopolavoro, per la 
quale sollecitava adesioni; un 


impiegato venne a telefonare 
alla moglie per certo guaio 
del bambino, riferendo l’esi¬ 
to della visita medica per l’i¬ 
noltro alle colonie marine; 
una bella bionda che traver¬ 
sò un paio di volte i corridoi, 
dimenando graziosamente 
quanto di meglio una donna 
può dimenare, fu fatta bersa¬ 
glio di rustici omaggi e ma¬ 
nesche galanterie. Uno scri¬ 
vano anzianotto con le mezze 
maniche, un tipo da sacresta¬ 
no, mandò a chiedere un bic¬ 
chier d’acqua per poter in¬ 


ghiottire una compressa e ci 
fu con l’usciere un lungo di¬ 
scorso sui reumatismi e sulla 
stagione, che appariva singo¬ 
larmente poco propizia; dopo 
di che passarono a commen¬ 
tare sfavorevolmente certa 
mancata corresponsione di 
certa gratifica, che pure, pa¬ 
reva. i loro colleghi del Co¬ 
mune avevano già percepito 
da tempo. 

Quando finalmente il Fe¬ 
derale arrivò, il concetto che 
mi ero fatto dei suoi collabo¬ 
ratori non era certo dei più 
lusinghieri. 


ce tonante e militaresca 
energia, mi sorprese come 
una scudisciata. Scattai sul¬ 
l’attenti, comunque. E pensa¬ 
vo — adesso arriva una gira¬ 
ta coi fiocchi. 

Il Federale si alzò dalla 
sua poltrona e mi si avvicinò. 
Pareva compiaciuto, per 
quanto mi guardasse con oc¬ 
chi freddi e un po’ volpini. 
Era un uomo alto e asciutto, 
un po’ grigio sulle tempie, 
ma ancora aitante nella sa¬ 
hariana nera. Fece un giro 
intorno a me, come un ser¬ 
gente pignolo che passa l’esa¬ 
me a una recluta. 

— Petto in fuori, camera¬ 
ta. Pancia in dentro. Punte 
dei tacchi aperte... E su il te¬ 
stone, perdio —. 

Rettificai secondo gli ordi¬ 
ni. 

— Bene. Riposo —. 

Obbedii. 

— Aaaaaat..tenti! —. 

Scattai ancora. 

— Riposo... Ho letto il fa¬ 
scicolo che vi riguarda, ca¬ 
merata. E ho deciso di dirvi 
due parole personalmente. 
Aaaaaat..tenti! —. 

Obbedii ancora. 

— II rapporto dice che voi 
avete proferito, in certa oc¬ 
casione, giudizi molto sospet¬ 
ti... temerari, direi, e sconsi¬ 
derati, balordi, calunniosi 
Tùttavia voi avete fornito al¬ 
cune spiegazioni. Devo dirvi 
che non credo alle vostre 
spiegazioni.. —, 

~ Ma... — provai a inter¬ 
rompere. 

— Silenzio! Non si parla 
quando si è sull’attenti; a me¬ 
no che non si sia interrogati. 
Non Io avete ancora impara¬ 
to?! E del resto vi conosco 
meglio di quanto crediate. 
Sappiamo tutto di voi, ricor- 
dateveio... Riposo —. 

Mi nlassai e aprii la bocca 
per parlare. 
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— Silenzio! Aaaaaat... \ 
tenti! Voialtri intellettuali - 
siete brava gente, ma avete ' 
tutti un difetto. Sapete qua- ! 
le? - 

Accennai umilmente di no. 

Lui mi ordinò ancora il ripo¬ 
so. 

— Il difetto che non siete •' 
pratici, nella vita. Presun- 1 
tuosi, molto spesso, e poco • 
pratici. Più siete presuntuo- • 
si, e più siete negati alla vita ^ 
pratica. I filosofi tedeschi, * 
tanto di cappello (qui il Fede- ^ 
rale fece realmente il gesto . 
di uno che si levasse il cap- ‘ 
pello). Li ho letti anch’io, ai ! 
miei tempi: Kant, Wagner, ‘ 
Zaratustra... Teste notevoli, ‘ 
non c’è che dire. Ma io mi 
sono scocciato. Ho piantato ' 
la scuola a quindici anni sa- ' 
pete? Facevo la terza magi¬ 
strale. E ho imparato dalla - 
vita. Questi filosofi, tutti in- ^ 
sieme, Hitler li batte tutti. 
Bisogna leggere il Mein 
Kampf, camerata. A proposi- i 
to, avete letto il Mein 
Kampf? Aaaaaat...tenti! — 

Impalato sull’attenti, feci 
cenno di no. 

— Male, malissimo... Tut¬ 
tavia non importa. In fin dei 
conti, il Mein Kampf, con ri¬ 
spetto parlando, è solo una 
scopiazzatura della dottrina 
del fascismo. Questi tede¬ 
schi, in fondo, non riescono 
mai a essere originali. Ripo¬ 
so —. 

— È la cultura italiana che 
decide nel mondo, camerata. 
Ricordatevelo. Dante, quan¬ 
do disse che l’Italia è il giar¬ 
dino dell’Impero, Machiavel¬ 
li, col fine che giustifica i 
mezzi. Colombo con l’Ameri¬ 
ca, Marconi con la radio. E 
Oriani: adesso ci sono le cele¬ 
brazioni, bisogna leggerlo. E 
poi viene Mussolini. Nei suoi 
discorsi c’è tutto —. 

Tacqui, aspettando. 

— In fondo mi fanno ride¬ 
re, questi tedeschi. Sono bra¬ 
vi, non c’è che dire. Ma per¬ 
ché hanno imparato da noi. 
Hanno fatto fuori la Polonia; 
ma è una razza slava, razza 
bastarda. È con l’Inghilterra 
che, li voglio vedere. Per l'In¬ 
ghilterra ci vogliamo noi. 
Noi abbiamo la flotta. Noi 
abbiamo l’aviazione. 

Aaaaaa...tenti! — 

Era chiaro che l'aviazione 
lo esaltava. 

' — Per cui, se voi non siete 
d’accordo sui filosofi tede¬ 
schi non me ne frega niente. 
Neanch’io Io sono, in fondo. 
Riposo — 

Questa conclusione mi la¬ 
sciò sorpresissimo. Quasi mi 
dimenticai di obbedire. 

— Ho detto riposooooo! 
L’essenziale è studiare, ca¬ 
merata, e prepararsi. Libro e 
moschetto, fascista perfetto. 
Siete d’accordo? — 

Ero troppo sbalordito per 
opporgli qualunque cosa. Mi 
prendeva in giro? Eppure 
non fingeva, era anzi serissi¬ 
mo, benché un po’ assente, 
come se facesse tutto quel di¬ 
scorso per puro dovere d’uffi¬ 
cio. 

— Quindi, camerata, ri¬ 
cordatevi che il Partito ve¬ 
glia e sa distinguere, punire e 
premiare. Aaaaaat...tenti! 
Ricordatevi, ho detto. Crede¬ 
re, obbedire, combattere. Po- ’ 
tete andare —. 

Non credevo alle mie orec- • 
chie. E così il colloquio era 
finito! 

Battei i tacchi e mi girai ‘ 
per andarmene. Ma non ero . 
arrivato sulla soglia, che mi 
richiamò. — Camerata! —. 

Mi voltai di nuovo, col bat- ■ 
ticuore. C!he diavolo sarebbe ; 
ancora successo? 

— Riposo... Fin qui vi ho • 
parlato da gerarca, mio caro ; 
(disse proprio così: mio caro). 
Ma adesso voglio ricordarmi ; 
che potrei essere duo padre. ! 
Beh, no, non esageriamo; di¬ 
ciamo tuo fratello maggiore. 
Eh, passano per tutti gli anni, ! 
purtroppo! Comunque, sem¬ 
pre sulla breccia! E allora ti ; 
darò un buon consiglio. La- • 
scia perdere i filosofi, came¬ 
rata: non ce n’è due che vada- ■ 
no d’accordo, non si capisce 
mai chi ha ragione e chi no. . 
Lascia bollire! E approfitta - 
che sei giovane: fotti, ragaz- ' 
zo mio, fotti! Datti da fare! 1 
Non vedi che generazione di ■ 
figliole che ci sono in giro al ; 
giorno d’oggi?! Non fare il i 
mammalucco, dioboia: pensa ^ 
a fottere! — ; 

Era chiaro che il Federale 
aveva veramente toccato il ; 
fondo del suo pensiero; e gli i 
occhietti brillanti dimostra- > 
vano quanto fosse sincero, 
stavolta. 

Battei i tacchi un’ultima - 
volta, e me la svignai Scen¬ 
dendo le scale a precipizio, 
gli occhi mi caddero ancora 
una volta sul profilo guerrie- . 
ro dello scalone d’onore. - 
Squadrai con disgusto le ma¬ 
scelle quadrate, il mento pro¬ 
minente. la fronte sfuggente 
sotto l’elmetto, come di un 
inumano gorilla. Ormai non - 
m’ispirava più che repulsio¬ 
ne. ’ 












L'UNITÀ / MARTEDÌ 1 II 
6 AGOSTO 1985 lU 


ANZIAM E SOCIETÀ 



Si propone con forza il problema dell*assistenza 


TRIESTE — Il tasso di po¬ 
polazione anziana nel 
Friuli-Venezia Giulia è 
molto elevato e In alcune 
zone — Trieste — è tra 1 
più alti d'Italia. Da tempo 
questa acuta tendenza de¬ 
mografica airinvecchla- 
mento era nota e, inoltre, 
presentava un andamento 
costante. L'amministra¬ 
zione regionale, e quella 
delle principali città, non 
hanno in alcun modo af¬ 
frontato una realtà che an¬ 
dava maturando sotto gli 
occhi di tutti. Una affer¬ 
mazione troppo drastica? 
Di parte? Il Friuli-Venezia 
Giulia è una regione molto 
dotata di servizi (ospedali e 
case di riposo) e presenta 
una spesa sociosanltarla 
procapite tra le più alte 
d'Italia. Negli anni, però, 
nessuna politica di ricon¬ 
versione delle strutture di 
ricovero è andava avanti 
nè si è realizzata un'azione 
preventiva o di istituzione 
di adeguati servizi territo¬ 
riali. 

Eppure non mancano le 
esperienze In tal senso co¬ 
me la chiusura dell'ospe¬ 
dale psichiatrico di Trieste 
e la conseguente totale ri¬ 
conversione delle risorse 
in un complesso di servizi 
articolati sia dal punto di 


Pochi i servizi 
nella Trieste dai 
capelli bianchi 

Risposte inadeguate nonostante la città abbia il più alto 
numero di anziani - Il rischio di una nuova emarginazione 


vista territoriale e tempo- 
rane che da quello delle 
modalità di intervento. La 
«ricchezza» di risorse di cui 
la Regione dispone si tra¬ 
duce perciò in «povertà» di 
risposte al cittadini anzia¬ 
ni. Resta infatti il ricovero 
come unico strumento a 
far fronte alla molteplicità 
di richieste che le persone 
anziane avanzano. Negli 
ultimi tempi però sia gli 
ospedali che le case di ripo¬ 
so hanno cominciato a non 
farcela più. I presidi ospe¬ 
dalieri sono pieni oltre il li¬ 
mite di degenti in larga 
parte anziani non bisogno¬ 


si di un vero e proprio pe¬ 
riodo di ricovero per cure; 
le case di riposo presenta¬ 
no lunghe liste di attesa. 

Si dice; mancano 1 servi¬ 
zi per gli anziani; è vero ma 
perche non realizzare quel¬ 
le cose che si richiedono da 
anni e risultano da molte 
parti ben collaudate? Po¬ 
tenziamento dei servizi di 
asisstenza domiciliare, 
day hospital, attività ri¬ 
creative e di lavoro, centri 
sociali, comunità ed anche 
una gestione aperta, viva e 
animata delle attuali case 
di riposo. Ma la strada im¬ 
boccata dall'amministra¬ 


zione regionale — seguita 
a ruota dal comune di 
Trieste e dall'Usl — è 
un'altra: è l'Inerzia, è la ri¬ 
sposta più facile e meno 
impegnativa, quella che 
non mette niente in di¬ 
scussione. Allora si vara 
una legge regionale che 
consente l'apertura e «abi¬ 
tazioni collettive poi fun¬ 
zionali per anziani ed altri 
soggetti esposti a rischio di 
istituzionalizzazione» e —* 
su richiesta di singoli pri¬ 
vati — sul bollettino uffi¬ 
ciale della Regione, viene 
pubblicato l'elenco di chi 
di volta in volta è autoriz¬ 


zato all'accoglimento di 
persone. Il primo elenco 
(B.u.r. 5 giugno 85) consi¬ 
ste in una decina di appar¬ 
tamenti con una capienza 
che va da 8 a 28 posti Ietto e 
una retta che va dalle 850 
mila a 1 milione 350 mila 
lire mensili. Si è giunti così 
a frazionare il problema, a 
scorporarlo dalla rete dei 
servizi, a dissimulare nella 
città piccoli nuclei di an¬ 
ziani o altre persone con 
problemi; si sceglie di can¬ 
cellare dal tessuto sociale 
delie persone con il loro ca¬ 
rico di sofferenza. 

Ma la strada per rispon¬ 
dere al problemi degli an¬ 
ziani non più in grado di 
vivere autonomamente e a 
quelli di altre persone in 
difficoltà non può essere 
questa. Si deve reagire a 
questo annullamento pro¬ 
grammato che ripropone 
in questo modo una spieta¬ 
ta logica deU’esclusione. 
Di nuovo ci ritroviamo a 
batterci perchè non pre¬ 
valga una politica che im¬ 
miserisce la società, pro¬ 
mettendo false soluzioni, e 
perchè si compia invece 
uno sforzo solidale per non 
annientare le ragioni e re¬ 
sistenza di nessuno. 

Maurizio Passato 


ROMA — I senatori comuni¬ 
sti Antoniazzi, Giacché, Vec¬ 
chi e Jannone, hanno pre¬ 
sentato una interrogazione 
ai ministro dei Lavoro per 
sapere quali sono i propri 
orientamenti in ordine aita 
circolare emanata dalia Di¬ 
rezione generale dell'Inps re¬ 
lativa alla interpretazione 
dell’art. 6 delia legge n. 
14Ò/1985 riguardante l'ap¬ 
plicazione dei benefici ai su¬ 
pèrstiti degli ex combattenti. 
Come i lettori ricorderanno 
l’artlcoio 6 della legge è quel¬ 
lo che prevede la correspon¬ 
sione' di un assegno di lire 
30.000 mensili da corrispon¬ 
dere in due rate di lire 15.000 
mensili a partire dal 1” gen¬ 
naio 1985 e delle ulteriori 
15.000 a partire dal gennaio 
1987. 

In sede di applicazione 
della norma, ITnps ha invia¬ 
to una circolare alle proprie 
sedi provinciali nella quale 
precisa che la maggiorazio¬ 
ne deve essere corrisposta 
«soltanto sulle pensioni di¬ 
rette». Per quanto riguarda 
invece i superstiti di ex com¬ 
battenti. vedove o vedovi, 
ITnps sostiene che «non han¬ 
no titolo ad ottenere la mag¬ 
giorazione nei casi in cui il 
dante causa (titolare) sia de¬ 


ceduto prima della entrata 
in vigore delia legge n. 140 
oppure anche dopo tale data 
senza aver richiesto la mag¬ 
giorazione». «Ciò per la con¬ 
siderazione, prosegue la cir¬ 
colare Inps, da un lato, che la 
formulazione della norma 
induce a ritenere che i desti¬ 
natari sono da individuarsi 
unicamente negli apparte¬ 
nenti alle categorie, previste 
dalla legge e. dall'altro, che il 
diritto a chiedere la maggio¬ 


razione è personale e non 
trasmissibile». 

Gli effetti della applicazio¬ 
ne delle direttive Inps sono 
molto chiari e negativi: mi¬ 
gliaia di superstiti, di ex 
combattenti non percepiran¬ 
no nei modi e nella forma 
stabilita l’assegno di 30.000 
lire mensili. Dopo il danno 
causato da 15 anni di ritardo 
per il riconoscimento del di¬ 
ritto agli ex combattenti del 
settore privato e autonomi. 


/ minori abbandonati 


Con la sentenza n. 291 del 14*12-19S4 la Corte Costituzionale ha 
dichiarato rillegittimità della norma del Testo unico sugli assegni 
familiari (art. 8 lett. b) nella parte in cui non assimila all'ipotesi di 
morte del genitore il suo abbandono della famiglia. Di conseguen¬ 
za il diritto agli assegni familiari per i minori abbandonati può 
essere esercitato da chi provvede loro tra i soggetti previsti dalla 
legge. 

Lo stato di abbandono deve essere comprovato, secondo l'Inps, 
oltre che dalia certificazione anagrafica da un documento dell'Au- 
torità Giudiziaria (provvedimento del giudice di accertamento 
dello stato di abbandono) o di altra pubblica autorità. Non si 
ritiene adeguatamente comprovato l'abbandono delia famiglia da 
parte del coniuge né dalla dichiarazione di responsabilità, né dalla 
dichiarazione sostitutiva dell’atto notorio. 


per tutti 1 superstiti si ag¬ 
giunge la beffa. 

Per il Pel l’interpretazione 
dell'Inps è restrittiva e quin¬ 
di penalizzante; lo stesso 
Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti ha richiesto ai 
ministeri vigilanti un parere 
al fine di «valutare la possibi¬ 
lità di estendere Tappllcazio- 
ne dei benlficl anche ai su¬ 
perstiti di ex combattenti». 

L’interrogazione presen¬ 
tata dai senatori comunisti 


chiede appunto di conoscere 
gli orientamenti del ministe¬ 
ro del Lavoro sull’argomen¬ 
to di così vasto interesse sol¬ 
lecitando nei contempo la 
espressione di parere favore-- 
vole e ciò al fine di non va¬ 
nificare una importante nor¬ 
ma prevista dalla legge n. 
HO. 

Nelle prossime settimane i 
senatori comunisti sollecite¬ 
ranno il ministero a fare del¬ 
le préclw scelte nel senso in-' 
dicato dalla interrogazione. - 


Il criterio adottato dall’Inps appare restrittivo e in qualche 
modo dissonante con Io spirito della sentenza della Corte Costitu¬ 
zionale. Per evitare lung^gini, complicazioni e spese sarebbe sta¬ 
to e saiebbe meglio giudicare adeguato e suffìciente mezzo legale 
di prova dell'abbandono della famiglia Tatto notorio o dichiarazio¬ 
ne equipollente, sia considerando che tale documentazione viene 
espressamente giudicata valida e sufficiente ai fini del diritto agli 
assegni, sia escludendo che in materia tanto delicata siano opina¬ 
bili dichiarazioni coi^iacenti e di favore. 

La decisione delia Coorte spiega efficacia nelle situazioni giuridi¬ 
che non ancora definite, conia sola esclusione pertanto dei provve¬ 
dimenti di reiezione di domande e di ricorsi non suscettibili di 
revisione a causa del decorso del termine di prescrizione quin¬ 
quennale e delle sentenze passate in giudicato. Ovviamente il red¬ 
dito del coniuge che ha abbandonato la famiglia viene escluso dal 
computo del reddito familiare ai fini del diritto agli assegni fami¬ 
liari e delia relativa maggiorazione. 

Paolo Onesti 



Contro la nuova ingiustizia al Senato interrogazione del Pei 


Ex combattenti, aumenti non a tutti 

Vengono infatti esclusi dalla maggiorazione di 30niila lire mensili il coniuge superstite - Dopo quindici 
anni di ritardo al danno si aggiunge la beffa - Il Pei denuncia Tinterpretazione restrittiva delFInps 




Climaterio per la donna è 
una cosa, per l’uomo un’al¬ 
tra. Nel primo caso significa 
tutto ciò che si accompagna 
alla menopausa, le vampate, 
le sudorazioni. Il mal di te¬ 
sta, I dolori alle ossa, l’au¬ 
mento di peso, l’ansia, la de¬ 
pressione, l’Insonnia e altro 
ancora, tutti sintomi che 
possono essere presenti solo 
in parte, possono protrarsi 
nel tempo, possono regredire 
rapidamente più o meno 
completamente, possono 
non comparire mal, possono 
essere leggeri o accentuati. 
Tutto dipende dagli ormoni 
sessuali non più prodotti dal¬ 
le ovate, che sono rimasti di 
riserva nel grasso a svolgere 
una funzione vicariante. Nel 
secondo caso è più difficile 
parlare di climaterio a parti¬ 
re da un’età, perché II testi¬ 
colo non cessa di funzionare 
Improvvisamente come l’o¬ 
vaio, e 1 sintomi sono legati 
alla più o meno lenta Involu¬ 
zione della ghiandola ses¬ 
suale maschile. 

Poi c’è un’altra differenza 
che non è di poco conto nel 
comportamento sessuale. La 
donna, è vero, avrà tutti o in 
parte quel disturbi che pos¬ 
sono essere anche molto fa¬ 
stidiosi, ma in quanto a fare 
all’amore resta In forma an¬ 
cora per un bel po’ perché, a 
parte la quota psico-nervosa 
che svolge un ruolo primario 
nell’amplesso e resta inalte¬ 
rata, può fare a meno di esi¬ 
bire la sua potenza sessuale. 
L’uomo no, l’uomo non può 
fare a meno di esibire la sua 
possanza. È vero non avrà 
tutto il corteo di sintomi 
sgradevoli delle donne, ma 
pian planino se la sentirà 
sempre meno, dovrà regi¬ 
strare anche nelle condizioni 
più favorevoli che si può far 
cilecca o che tutto si esauri¬ 
sce senza erezione. Sono mo¬ 
menti brutti che possono 
portare allo scoramento, alla 
depressione, all’astenia che 
finiscono per aggravare la 
condizione di climaterio. In¬ 
samma nell’uomo l’invec¬ 
chiamento porta all’impo¬ 
tenza funzionale mentre può 
permanere quella generati¬ 
va, nella donna è l’Inverso, 
permane quella funzionale 
mentre è perduta quella ge¬ 
nerativa, in entrambi i casi 
può resistere la libido, cioè il 
desiderio, che appartiene al¬ 
la sfera Intellettiva. 

Comunque si Invecchia 
anche sessualmente. Del re¬ 
sto perché non dovrebbe es¬ 
sere cosi? Diminuisce la 
massa muscolare, diminui¬ 
scono le cellule nervose, di¬ 
minuiscono 1 tessuti nobili. 


Come si modifica il corpo 

È facile 
ritardare la 
«vecchiaia» 
sessuale 


del cuore, reni, fegato e pol¬ 
moni, la pelle si fa sottile e 
rugosa, la vista e l’udito si 
affievoliscono, chissà perché 
l’ovaio sì e il testicolo no. Il 
problema non è quello di ac¬ 
cettare o meno questa legge 
generale dell’Invecchiamen¬ 
to che colpisce tutti, gli uo¬ 
mini, gli animali, le piante, e 


non soltanto gli esseri viven¬ 
ti ma anche le cose, le pietre, 
le idee. Il problema è «quan¬ 
do»; perché si può invecchia¬ 
re sessualmente a SO come a 
100 anni, e le migliala di ul¬ 
tracentenari del Caucaso 
giurano che loro quando 
vanno a casa alla sera il loro 
•dovere» Io fanno. Questo si¬ 



gnifica che anche la nostra 
maniera di vivere ha la sua 
Importanza se cl place fare 
l’amore a lungo negli anni. 
Non trascurare questo lato 
della vita è la prima regola 
perché l’amore è sempre un 
atto creativo e la creatività è 
Il motore che fa funzionare II 
nostro cervello da cui tutto 
dipende. 

Poi bisogna eliminare tut¬ 
te quelle cause che possono 
accelerare 11 climaterio. Qua¬ 
li sono? Cominciamo subito 
dalle cause che dipendono 
dalle nostre scelte: l’uso di 
droghe leggere o pesanti, l’a¬ 
buso di alcool e tabacco, I 
trattamenti prolungati con 
certi farmaci come gli Ipo- 
tenslvi, I narcotici egli psico- 
tropi, I chemioterapici. I no¬ 
mi commerciali hanno Im¬ 
portanza secondarla, anche 
perché l’uso di certe speciali¬ 
tà varia da regrione a regione, 
da città a città e dipende da 
molti fattori, mentre tutti si 
possono andare a leggere II 
nome della sostanza chimica 
che è alla base del prodotto. I 
farmaci in questione sono la 
metll-dopa, la reserpina, la 
guanetlalna. Il propanololo, 
lo splronplattone, la benzo- 
dlazeplne, la digitale, la ma¬ 
rijuana, l’idralazina, per ci¬ 
tare soltanto quelli più co¬ 
munemente prescritti senza 
neppure un cortese cenno di 
preavviso sugli effetti nega¬ 
tivi che possono arrecare. 
Poi cl sono gli ormoni fem¬ 
minili che si usano per la 

{ yrostaia, le sostanze alcht- 
antlegll antimetabolltl, ma 
già si tratta di farmaci spes¬ 
so Insostituibili, mentre 

? iuelU possono essere sosti- 
ulti con altri che possono 
dare gli stessi effetti senza 
Interferire con la sfera ses¬ 
suale. 

Poi cl sono gli agenti fìsici 
come le radlazlonltonlzzan tl 
o II calore, per esemplo non è 
consigliabile al minimo ac¬ 
cenno di dolore qua o là pre¬ 
tendere di andarsi a fare le 
radiografie e neppure stare a 
mollo a lungo nell’acqua 
molto calda o avere l’abitu¬ 
dine di appoggiarsi al termo¬ 
sifane o restare ipiiullzzatl 
davanti al fuoco del cami¬ 
netto. Anche l'uso del calore 
sotto forma di onde (radar, 
marconi. Infrarossi) o di al¬ 
tre Irradiazioni (ultraviolet¬ 
ti, ultrasuoni), nelle vicinan¬ 
ze del testicoli possono con¬ 
tribuire ad accelerare 11 cli¬ 
materio mentre fanno ben 
poco per quel che si vorreb¬ 
be. Insamma tutto quel che 
va rimosso va rimosso, se 
uno cl tiene, beninteso, poi 
vedremo cos ’altroc ’è da fare. 

Argiuna Mazzoni 


Come si calcolano 
gli aumenti 
delle pensioni 
dei pubblici 
dipendenti 

La domanda che io vi pon¬ 
go nell’interesse di molti 
compagni pensionati è mol¬ 
to semplice'perché la pubbli¬ 
cazione delie tabelle ecc. ri¬ 
portate dai vari quotidiani 
da adito a interpretazioni di 
diversa specie, comprese 
q^uelle degli stessi sindacati. 
Évvero che l’Unità è stata 
chiara, ma non sufficiente- 
mente da eliminare comple¬ 
tamente ogni dubbio. Mi 
spiego: ai pensionati statali e 
alle due Aziende autonome 
PTT e FS le percentuali ri¬ 


portate nelle tabelle, cioè per 
i postelegrafonici collocati a 
riposo dopo il 1-4-1973 ai 
1-1-76, il 12,20% più 413.400 
fisse, quel 12,20% deve in¬ 
tendersi sulla pensione base 
alla data del pensionamen¬ 
to? E questa somma in au¬ 
mento riguarda il solo 1985 e 
ai lordo, da dove cioè va tolto 
poi il 27% di tasse. Oppure 
questa somma va ripartita 
nei tre anni 1985-1986-87? 
Per il 1984 sempre per le pre¬ 
dette date 2-4-73 - 1-1-76 va 
bene applicare l’aumento dal 
1-1-73 ai 1-1-76 pari al 25% 
sul primo milione annuo di 
pensione base, poi 20% sullo 
scaglione fino a 2 milioni e 
10% sull’eccedenza? 

Conclusione, per il 1984 
calcolando una pensione ba¬ 
se di meno di 200 mila lire 
mensili, l’aumento mensile 


come arretrati si aggira sulle 
40 mila lorde cioè circa 400 
mila di arretrati? E per il 
1985 circa una cinquantina 
di mila lire mensili lorde? 
Per il 1986 come si preocede- 
rà? E per il 1987? Come si fa¬ 
rà a raggiungere le stesse ci¬ 
fre che percepiscono i pen¬ 
sionati di ora, i quali hanno 
dalle 3(X> alle 400 mila lire in 
più dei pensionati più anzia¬ 
ni con 40 anni di servizio. So¬ 
no troppe le domande evve- 
ro, ma voi avete degli esperti 
e credo che una risposta sul 
nostro giornale l’Unità abbia 
un grande valore perché il 
Tirreno. La Nazione hanno 
fatto una grande confusione 
e anche gli altri non sono 
stati chiari da far capire a 
tutti. 

ROBERTO TOGNOZZl 


per un gruppo di compagni) 
Livorno j 

GII aumenti delle pensioni 
dei pubblici dipendenti (leg¬ 
ge 141/1985) sono calcolati 
prendendo, come base di cal¬ 
colo, l’importo della pensio¬ 
ne base in godimento al 31 
dicembre 1981 (al netto della 
Indennità integrativa specia¬ 
le allora vigente; delle ag¬ 
giunte di famiglia e degli 
emolumenti accessori delle 
pensioni di privilegio. 

Coloro che non abbiano 
conseri'ato le cedole riguar¬ 
danti l’importo del 31 dicem¬ 
bre 1981 al netto delle quote 
sopra Indicate, ma che ab¬ 
biano conservato la cedola 
della pensione di novembre o 
di dicembre 1984 (a! netto 
cioè dei conguagli J984 corri- 
sposti nel 1985) possono rica¬ 




Questa rubrica 
è curata da; 


Lionello BignomI, 
Rino Bonacti, 
Mario Nanni O'Orazio 
a Nicola TNci 


vare l’importo del 31-12-1981 
dividendo l’Importo di no¬ 
vembre '84 per H354. Rica¬ 
veranno in tal modo l’Impor¬ 
to mensile del 31 dicembre 
1981 preso a base perii calco¬ 
lo degli aumenti. 

Per gli statali si tratta di 
importi al lordo delle ritenu¬ 
te fiscali e al netto deU’1% 
Enpas. 

Un postelegrafonico collo¬ 
cato in pensione nel periodo 
1-1-1973/1-1-1976 che, al 
31-12-1981, avesse pensione 
base di lire 200.000 mensili 
(2.600.000 annue), avrà dirit¬ 
to come rimborso lordo 1984, 
a lire 510.000(39.230 mensili) 
più qualche scampolo per gli 
adeguamenti trimestrali. 

Dal 1-1-1985 avrà diritto 
ad aumento mensile lordo di 
lire 58,580 (che inglobano le 


39.230 mensili prima indica¬ 
te); tale quota salirà a lire 
70.620 dal 1-7-1985; lire 
91.217 dal 1-1-1986 e lire 
117.700 mensili lorde dal 
1-7-1987. Si tratta di calcoli 
che trascurano gli incre¬ 
menti di scala mobile che in¬ 
cideranno anche sugli au¬ 
menti. 

Tali quote di aumento 
spettano interamente per co¬ 
loro che abbiano liquidata la 
pensione con il massimo di 
anzianità di servizio utile o 
per raggiunti limiti di età, 
per dispensa dal servizio, per 
titolari di pensione privile¬ 
giata. 

Per le pensioni di ri versibl- 
lità che al 31-12-1981 risul¬ 
tassero pure di lire 200.000. 
riceveranno uguale rimbor¬ 
so perl’anno 1984. ma lequo- 


te di aumento a partire dal 
1-1-1985 risulteranno rispet¬ 
tivamente dì lire 45.070 anzi¬ 
ché lire 58.580; 54.085 dal 
1-7-1985; 69.860 dal 1-1-1986 
e 90.140 dal 1-7-1987. Ciò in 
quanto la cifra fìssa va asse¬ 
gnata al 60 per cento. Per 1 
restanti pensionati postele¬ 
grafonici gli aumenti saran¬ 
no commisurati in propor¬ 
zione al numero degli anni 
utili considerati per la pen¬ 
sione. 

Sul come si farà a rag¬ 
giungere le stesse cifre che 
percepiscono l •pensionati 
d’oro», non slamo in grado di 
dare risposta. 

VI é chi già dispensa assi¬ 
curazioni su di una nuova 
ondata di aumenti, ma sono 
ancora una volta coloro che 
\ la •promessa» l’avevano fat¬ 


ta da tempo, ripresa soprat¬ 
tutto in momenti elettorali, 
ma taciuta poi per lunghi pe¬ 
riodi nel corso del quali han¬ 
no operato •contro» ognipro¬ 
posta perequativa. tent’é che 
sono stati necessari impegni 
consistenti per acquisire •di 
fatto» gli aumenti sopra In¬ 
dicati. 

La risposta può apparire 
brusca, ma che non vuole es¬ 
sere critica nei confronti del¬ 
le vostre richieste, ma nei 
confronti di coloro che sono 
tanto facili alle promesse. Lo 
dimostra ancora una volta il 
fatto chea postelegrafonici e 
ferrovieri continuano a ne¬ 
gare il riconoscimento delle 
anzianità pregresse ricono¬ 
sciute alle altre categorie 
statali, per cui spetta alla 
lotta del lavoratori il compi¬ 
to di battersi per addate 
misure. 


l 




¥ 


raiutà 


fera I^'^ionale de rOriità. 29agpsco ISsetcemfe^ Area AeKporto,via Bdqgna. ferara. 


i 


> 























LONDRA — Da quando, tre 
settimane fa, sabotatori pro¬ 
fessionisti hanno fatto salta¬ 
re rimbarcazione di Green¬ 
peace con venti chili di 
esplosivo uccidendo il foto¬ 
grafo Fernando Pereira, ne¬ 
gli uffici londinesi della «Pa¬ 
ce verde» nel quartiere di An¬ 
geli si sono aperte le pagine 
di un «giallo» e da tutto il 
mondo chiedono notizie. 
«Devo scusarmi con la Rai» 
dice Peter Wllklnson, diret¬ 
tore internazionale dell’or¬ 
ganizzazione, «non ho potuto 
tenere l'appunto». La porta 
dell’ex-magazzino trasfor¬ 
mato In ampio e moderna¬ 
mente arredato quartier ge¬ 
nerale si è appena richiusa 
automaticamente, che Wli- 
klnson ha già II telefono in 
mano. Prega Tufficlo londi¬ 
nese di passare le scuse a Ro¬ 
ma. «Sono state settimane 
d'inferno. Qui siamo ancora 
sotto choc. Pereira era un 
grande amico*. 

—- Cos’e avvenuto esatta 
mente. A che punto sono le 
indagini? 

•li Rainbow Warrior era 
arrivato in Nuova Zelanda 
per guidare una flottiglia 
verso l’atollo delle Mururoa 
e cercare di ostacolare i tes‘ 
nucleari francesi. L’equipag¬ 
gio di 11 persone aveva appe¬ 
na evacuato 304 abitanti 
dall’atollo di Rongelap dove 
c’è il pericolo di ingerire piu 
Ionio. Mentre erano nel por¬ 
to di Auckland ci sono state 
due esplosioni a distanza di 
60 secondi. La polizia nuova 
zelandese ha arrestato due 
persone con passaporti sviz¬ 
zeri, forse falsi. Ora danno la 
caccia all’Oumea, uno yacht 
che sembra sparilo, forse au- 
toaffondàto. Un attentato 
sofisticato, costoso. Se si ar¬ 
riva a questo, significa che la 
nostra campagna comincia 
veramente ad essere effica¬ 
ce. Non avremmo mal im¬ 
maginato che qualcuno pò-- 
tesse pensare di fermare 
un’azione di pace con degli 
esplosivi. Ci battiamo per l 
mari putiti, per l’aria pulita 
cd ecco cosa cl capita. Co¬ 
munque, per sapere chi c’è 
dietro, dobbiamo aspettare il 
processo*. 

■— Quando c come è nata 
Greenpeace come organiz¬ 
zazione dedicata alla prote¬ 
zione deU’ambienie? 

«Nel 1971 c’erano test nu¬ 
cleari americani suH'isola di 
Amchitka lungo le coste del- 
l’Alaska. Un gruppo di ame¬ 
ricani e canadesi invece dì 
far la solita protesta davanti 
ali'ambasciata, decise di 
portarsi fisicamente sul luo¬ 
go. SI identificarono con lo 
slogan Don't Make A Wavt 
Commlttee, comitato contro 
l'ondata. SI temeva un mare¬ 
moto dopo l’esplosione. Il 
gruppo fu arrestato dai 
guardiacoste con un pretesto 
tecnico e la stampa accorse 
per parlare coi protagonisti 
deU’lnsollta impresa. I soste¬ 
nitori del movimento anti¬ 
nucleare aumentarono e per 
la prima volta furono chiuse 
le frontiere fra Canada e Sta¬ 
ti Uniti. Uno del gruppo spie¬ 
gò a un giornalista: “Voglia¬ 
mo la pace, la pace verde". 
Così nacque il nome Green¬ 
peace». 

— Pace richiesta pacifi¬ 
camente, ma con forza e 
azioni fisicamente molto 
rischiose. Da dove è venuto 
lo stimolo per tale forma di 
protesta? Centra forse la 
violenta repulsione provo¬ 


cata dalla guerra del Viet¬ 
nam dove veniva contem¬ 
plato come metodo di guer¬ 
ra anche la massiccia di¬ 
struzione dell’ambiente, 
per esempio coi defoglian¬ 
ti? 

•Certo, anche questo. L’in¬ 
tervento rischioso, diretto, 
apparve come un fenomeno 
nuovo e colpì l’Immagina¬ 
zione soprattutto In quel 
paesi dove la gente pensava 
di rischiare già troppo alzan¬ 
do degli striscioni. E come 
metodo risultò efficace. In 
queiroccasione gli U.sa, Inve¬ 
ce di sei test, ne fecero sol¬ 
tanto uno. Oggi l’Isola è un 
santuario per gli uccelli. Su¬ 
bito dopo Greenpeace prese 
piede a Vancouver e San 
Francisco e si diversificò. 
Net 1975 cl fu la campagna 
contro l’uccisione commer¬ 
ciale delle balene. Greenpea¬ 
ce noleggiò imbarcazioni per 
ostacolare le baleniere russe. 
Lo stesso avvenne per Impe¬ 
dire rucclslone di duecenlo- 
cinquantamlla foche lungo 
le coste del Canada. Nel 1977 
David McTaggart che aveva 
di persona ostacolato i test 
nucleari francesi nelle Mu¬ 
ruroa ed era stato arrestato 
per questo, portò Greenpea¬ 
ce in Europa. Si creò un 
triangolo d’azione fra In¬ 
ghilterra, Olanda e Francia. 
Ci fu una campagna contro 
la caccia alte balene In Islan¬ 
da. Il movimento cominciò a 
concentrarsi sempre di più 
su temi di natura internazio¬ 
nale, come il trasporto di 
materiale radioattivo». 

» Quanti siete, dove siete e 
' da dove vengono le finan¬ 
ze? 

•Abbiamo uffici in 15 na¬ 
zioni. In Italia non ancora. 
Se ne sta parlando. Prima di 
iniziare una nuova base, vo¬ 
gliamo assicurarci una buo¬ 
na infrastruttura in grado di 
autoflnanzlarsl nel giro di 
pochi anni. Non abbiamo 
miliardari dietro le spalle e 
neanche Cia o Kgb. Abbiamo 
un milione e mezzo di iscritti 
e ci finanziamo tramite sot¬ 
toscrizione e vendita di no¬ 
stri prodotti. Il totale lordo 
internazionale si aggira sui 
10-12 milioni di dollari al¬ 
l'anno. Abbiamo 150 Impie¬ 
gati e tre imbarcazioni, anzi, 
due. Qui in Inghilterra gli 
iscritti sono 35 mila e il 40 
per cento delle nostre finan¬ 
ze deriva dai prodotti che 
vendiamo». 

— Come prendete decisio¬ 
ni. chi le ordina? 

•C’è un consiglio sui}eriore 
di cinque dirigenti intema¬ 
zionali, fra cui tre 
nordamericani e due euro¬ 
pei, più un consiglio di quin¬ 
dici rappresentanti naziona¬ 
li che tengono un convegno 
annuale per decidere sui fi¬ 
nanziamenti e sulle campa¬ 
gne d'azione. I nostri inter¬ 
venti necessitano di decisio¬ 
ni rapide; per questo il consi¬ 
glio ha facoltà di agire e di 
solito bastano due telefonate 
per dare avvio ad un’azione». 
— Cosa rispondete a quelli 
che vi chiedono perche non 
dirìgete le vostre energie 
verso chi muore di fame In¬ 
vece di occuparvi per esem¬ 
pio di foche o di balene? 
«La fame, la divisione 
Nord-Sud. sono i problemi 
cruciali. Tutti noi pensiamo 
che il problema principale 
sia il cibo e vogliamo arriva¬ 
re ad occuparcene diretta- 
mente. Pero, prima di con¬ 
frontarci con un nuovo ordi¬ 
ne economico intemaziona- 


But oniy one to wear it. 


«Greenpeace», Torganizzazione ecologista internazionale è nel mirino dei governi e delle 
multinazionali dello sfruttamento. In Nuova Zelanda una sua nave è stata affondata. Ma il 
direttore Peter Wilkinson non demorde. £ il prossimo obiettivo è il «nostro» Mediterraneo 

Olì ha paura della 
Pace 
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le, dobbiamo diventare mol¬ 
to forti e Greenpeace è gio¬ 
vane; ha solo dieci, dodici 
anni di vita. Ci sono poi or¬ 
ganizzazioni e governi spe¬ 
cificatamente interessati al 
problema della fame. La pro¬ 
tezione deil’ambiente è già 
comunque legata al sosten¬ 
tamento. Un nostro compito 
è quello di svegliare la gente 
di fronte ^ fatto che Tarmo- 
nia fra i paesi non basta. Ci 
vuole anche un equllibrìo al¬ 
l'interno dì ogni {Kiese fra gii 
abitanti e il loro ambiente. 
Sviluppare questo rispetto 
significa influenzare ia per- 
cerìone di ogni individuo 
verso un rapporto più uma¬ 
no nei confronti delle diffi¬ 
coltà dei suoi simili. La no¬ 
stra filosofia non si classifica 
con etichette di destra o sini- 
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stra. Dobbiamo trattare con 
conservatori, governi, sinda¬ 
cati un po’ ovunque pur di 
raggiungere i nostri obiettivi 
e influenzarne le decisioni 
legislative». 

— Quali sono state Ttnora 
le campagne di maggior 
successo? 

•La Iwc, Commissione in¬ 
temazionale per le balene, 
ha aderito al bando sui loro 
commercio. Fra qualche an¬ 
no saranno salve. Era una 
specie in estinzione. In que¬ 
sti giorni !a Russia ha an¬ 
nunciato di aver sospeso per 
due anni la caccia alle balene 
nell’Antartico. Ci sono anco¬ 
ra Giappone. Norvegia e 
Islanda da convincere. Que- 
st’ulUma è la nazione più ri¬ 
luttante che ancora pretende 
di cacciare le balene a scopi 


sclentiflci. Per le foche, que¬ 
st’anno per la prima volta 
non avverrà l’uccisione del 
piccoli di due settimane. Ora 
c’è il divieto all'importazione 
di pelle di foca nei paesi del 
Mec che assorbivano il 70 per 
cento del mercato». 

<— Quest’anno avete anche 
sferrato un sensarìonale 
attacco per la protezione di 
animali da Alliccia. Un 
enorme manifesto, otto 
metri per tre, che la gente 
si è trovata davanti nella 
metropolitana. Una donna 
con una pellìccia che perde 
sangue. 

•Abbiamo ordinato un 
manifesto che scioccasse e 
pur con qualche controver¬ 
sia i’abbìamo ottenuto. Non 
è sessista. Il fatto è che dietro 
ogni pelliccia c’è una terribi¬ 


le storia di agonia. Oli ani¬ 
mali rimangono fino a 16 ore 
intrappolati e alcune specie 
per salvarsi cercano di man¬ 
giarsi le gambe. In un caso, 
un'intera famiglia di anima¬ 
li è andata a cibarne uno ri¬ 
masto in trappola per cinque 
giorni. Le donne che obbedi¬ 
scono al fascino della moda, 
devono conoscere questa 
sanguinosa realtà. Per una 
pelliccia ci vogliono quaran¬ 
ta animali. Ma il vero anima¬ 
le è chi porta un prodotto del 
genere solo perché ricco. In 
più circa 80 milioni di ani¬ 
mali catturati per fare pellic¬ 
ce vengono distrutti perché 
non sono del colore giusto. 
Abbiamo fatto un film su 
quel manifesto. Durante un 
defilé ia pelliccia getta san¬ 
gue sui pubblico». 

Alcune delie vostre im¬ 
prese più note riguardano 
il nucleare. 

•Fummo l primi a scoprire 
nell!978 che a livello interna¬ 
zionale. l’organismo che do¬ 
veva decidere se continuare 
o meno lo scarico di scorie 
radioattive in mare era la 
London Dumping Conven¬ 
tion. Presentammo alta 
commissione un rapporto 
scientifico per dimostrare 
che il Dumping non era giu¬ 
stificato. Nel 1983 la com¬ 
missione accettò di sospen¬ 
dere il Dumping per due an¬ 
ni. Ora vogliono ricomincia¬ 
re. Per fortuna nel frattempo 
. i nostri rapporti con l sinda¬ 
cati dei trasportatori hanno 
dato i loro frutti. La loro de¬ 
cisione di non maneggiare 
materiale radioattivo e stata 
ratificata dal congresso delle 
Trade Unlons e poi accettata 
dalla International Tran- 
sport Workers Federation. 
Allo stesso tempo abbiamo 
anche cercato di educare il 
pubblico su dove vengono e 
dove vanno le scorie radioat¬ 
tive. Vengono in parte dal 
carburante nucleare ripro¬ 
cessato. Perché "riprocessa- 
to"? Chiedetelo al governo. 
Per recuperare uranio non 
bruciato, dicono, e usarlo per 
l reattori. Noi pensiamo che 
invece si recupera plutonio 
per usarlo per bombe nu¬ 
cleari. Non caso la Tha- 
tcher ci considera un’orga¬ 
nizzazione pericolosa». 

— Un recente programma 
televisivo ha affermato che 
insieme al Cnd (Campagna 
per il disarmo nucleare), 
Greenpeace è sorvegliata 
dai servizi spreti con in¬ 
tercettazioni telefoniche e 
postalL Avete delle prove? 
«Si. Oggi, in Inghilterra, se 
un’organmazione viene vi¬ 
sta come anti-establishment 
è sicuramente sorvegliata. 
Abbiamo diversi esempL Al¬ 
le 3 del mattino quando sia¬ 
mo arrivati a Westminster 
per scalare U Big Ben per 
protestare contro i test nu¬ 
cleari. abbiamo trovato l|i 
polizia che ci aspettava. E 
stato un poliziotto adirci che 
non si era trattato di inter¬ 


cettazione, visto che stiamo 
motto attenti ai telefono, ma 
di un infiltrato. Ma forse il 
caso più allarmante è quello 
di Windscale dove andammo 
per bloccare le tubature di 
scarico di scorte radioattive 
in mare. Quando arrivammo 
sul posto, scoprimmo che le 
autorità avevano fatto cam¬ 
biare la configurazione del 
tubi. Non c'è dubbio che li' 
Dumping sia il tallone d’A¬ 
chille dell’industria nuclea¬ 
re». 

— Si dice che ogni vostra 
campagna è anche destina¬ 
ta a creare dei disoccupati. 
«1 cacciatori indigeni di 
animali da pelliccia cl so¬ 
stengono. perché conoscono 
meglio di noi quanti lo fanno 
a scopi commerciali, fregan¬ 
dosene di preservare le spe¬ 
cie, l’ambiente; senza occu¬ 
parsi della sofferenza degli 
animali. Per quanto riguar¬ 
da le balene, insistiamo che 
c’è più gente che ama vederle 
da vive che usarle da morte e 
si potrebbe sviluppare Intor¬ 
no a loro l’industria del turi¬ 
smo. Sulla questione nuclea¬ 
re, in Cumbria, Inghilterra, 
ci sono 10 mila impiegati 
dell’industria. Qui bisogna 
i lavorare con i sindacati sul 
modo di diversificale l’eco¬ 
nomia della zona. £ anche 
possibile che la gente debba 
inizialmente soffrire perché 
si possa recuperare rispetto 
per l’ambiente». 

Che progetti avete per il 
futuro? 

•Vogliamo tlichlarare 
l’Antartico, dove ora c'è una 
specie di corsa all’oro, pareo 
mondiale per le generazioni 
i future. Vcigllamo occuparci 
I della proliferazione delle ar¬ 
mi nello spazio. E dopo es¬ 
serci occupati del Mare del 
Nord dove comunque l'In¬ 
ghilterra continua a buttare 
80 milioni di tonnellate di ri¬ 
fiuti tossici all’anno, cl sem¬ 
bra ora di guardare al Medi¬ 
terraneo. Un mare chiuso. 
Praticamente morto. Un Im- 
mondezzaio. Rifiuti, scarichi 
di estuali contaminati da 
metalli, acidi, diossine che 
attaccano i pescL Abbiamo 
visto delfini deformati, 
ustionati. Speriamo di orga- 
-nizzare una campagna che 
includa Grecia, Italia e Tur¬ 
chia. Abbiamo già un ufficia 
! in Spagna. Bisegna insegna¬ 
re alla gente che c’è sempre 
i un modo alternativo di di¬ 
sporre delle scorie e dei de- 
I triti. Cerio, qualcuno deve 
fare sacrifici. Gli imprendi- 
I tori dicono che se devono 
spendere tanti soldi per for¬ 
nirsi di moderna tecnologia 
tanto vale che chiudano. In 
realtà significa che per qual¬ 
che anno devono dare meno 
soldi agli azionisti per spen¬ 
derli invece per una teenolo-. 

r i che preserva l’ambiente, 
considerare questo un In¬ 
vestimento per tutti, per il 
futuro». 

Alfio B«rmb«i 


Così, in una luce d'agosto, quando tutti sono via e nes¬ 
suno si ricorda, se n'é andato, dopo anni di silenzio e forse 
di mesto isolamento, anche Giuseppe Raimondi, uno tra 
gli ultimi rappresentanti di una aristocratica stagione del 
nostro Novecento letterario. Diviso tra il privato impulso 
a rammentare l’anziano collega che da molto tempo non 
rivedevo, con l’inevitabile rimorso di chi, quando ancora 
avrebbe potuto, sì era ritenuto troppo indaffarato per scri¬ 
vere una lettera o fare una telefonata, e il dovete profes¬ 
sionale di illustrarne qui brevemente la figura, sul due 
piedi, come si dice (su quei due piedi che fin quando tengo¬ 
no sf è vfvf), mi scopro esitane tra il rifarmi a qualche 
vaga memoria personale a all’immagine critica che di lui 
ci consegnano t suoi libri. Prima ancora che da questi, 
a vero fatto conoscenza con la sua prosa affabile e raffina¬ 
ta (*Viene ia sera d’ottobre e mi affaccio al davanzale della 
finestra. Il cielo è simile al fumo venato di un lontano 
incendio. E io mi ricordai di Charles Baudelaire»: un esem¬ 
plo di come potesse cominciane un suo elzeviro) sulle pagi¬ 
ne del •Mondo» di Pannunzio, di cui Raimondi fu assiduo 
collaboratore, dopo essere stato a suo tempo negli anni ’2C 
fra J redattori della tRonda», ia rivista di CanUureiìì che, 
solitamente e forse troppo precipitosamente associata alla 
cosidetta •prosa d’arte» come quinl’essenza deU’evasione, 
aveva accolto anche autori dal forte impegno etico-ideale 
come Clemente Rebora e Riccardo Bacche//! e, appunto, a 
nomi come questi Raimondi tendeva preferibilmente a 
richiamarsi e a ricollegare la propria esperienza di scritto¬ 
re, dove il culto della letterarietà, Intesa come dignità del¬ 
la forma, sì accompagna a una costante tematica •pasca- 
liana» di osservazione morale, che fu (insieme al sociali¬ 
smo naturale della sua terra emiliana) alia base anche 
della sua ferma e severa opposizione al regfme fascista. 
Ciò risulta tanto dalle sue invenzioni di narratore (dai 
Giuseppe in Italia a Notizie dairEmllia, da L’inglusUza a 
Ligabue come un cavallo, al racconti riuniti in volumi 
come Le nevi dell’altr’anno, li nero e l’azzurro e La chiave 
regina; quanto dagli scritti saggistici che, al di li dell'oc- 


Dallo stretto rapporto con la 
tradizione familiare al 
piacere per la pratica 
letteraria: le due «vite» del 
critico e narratore scomparso 

La doppia 
fedeltà 

di 

Raimondi 



lo ecrittora Qi m s p p a Raimondi 


casìone immediata, rivelano due essenziali filoni tU Inte¬ 
ressi: da un lato la letteratura francese con particolare 
attenzione alla poesia di Baudelaire, Rimbaud, J^toUinai- 
re e il molto amato Valéry e, dall’altro, una «ttensioifie 
quasi anticipatrice per la prosa •sclentifb»» di un Oaiiteoe 
di un Magalotti Possiamo trovarne riscontro aacbt nel 
più recente tra i suoi volumi di saggi, L’zucangido dei 
terrore, cheidei 1961 echesenon erro tu l’ultimo dei libri 
da lui pubblicati in una cosà lunga e operosa eststeasa. 

Qando intorno ai 1970 ebbi occasione di incontrarlo e 
frequentarlo qualche volta, Rrdmoodi mi apporre una 
persona mite e tormentata, ironica e oonOaie e talUie{al¬ 
meno coà pensavo) legata all'antica e nobile Idea óHla 
Mteratura come oUum. accanto al negotium delle cure 
mondane e pratiebe (e non certo rlell’intrailasso maflosoi, 
delVarrampicamento a tutti I costi che armo oggi quasi 
una rarola;. JR n^Uum di Giuseppe Raimoaal erano, 
come Si sa, semplici e modeste stufe •di torma tradlskma- 
le» che, dopo la morte del padre avvenuta nei 1996 egU 
continuùa fabbneareea vendere per deeexarL U un libro 
pubblicato proprio nel 1926, Galileo ovrero dcli’arla, Rah 
moadi aveva riprodotto In apertura l’acoiMiortedi un pit¬ 
tore amico che ritraeva quei suo padre dal ismiso di sag- 
gezza operala^ accompagnandola con uno scritto auto- 
biognneo che comlnciMva cosi: aSe la fortuna mi farxsse 
cambiar paese, le necessità dei miei n ^go s t portandomi 
lontano, e dì me non restasse che questo ubro...*. DI ciò è lo 
stesso scrittore ad informarci In una commossa Pàgina 
degli anni pfù fardlfMiopadreln acquafòrte^ Illustrando¬ 
ci, a scanso di equivoci, il duplice stancato di quel tattrd- 
smo: •! miei ttegori, oltre Io acri vere letterario, erano quelli 
ripresi e affondati con fedeltà nella bottega delle stufe, 
dico al lettore, avvertendolo subito delllmportansa mora¬ 
le dell’ef^gieMtema». Anche U suo otlum di letteratura tu 
dunque per Raimondi un negotium:!! servire con fedeltà a 
una vocazione, come la •bottega delle stufe» era stata 0 
servire a una eredità anche di affetti. 

Géovdiwii Giudici 
























L'UNITÀ / martedì 
6 AGOSTO 1985 



Videoguida 


Raiuno, ore 20,30 

Sole dì 
ghiaccio 
nel «dopo 
bomba» 



Quark Speciale, in onda alle 20,30 su Raiuno, dedica il suo spazio 
ad un documentario giapponese: L'inverno nucleare, ricostruzione 
agghiacciante delle conseguenze di una esplosione atomica di 
grande portata, quella cioè che potrebbe essere provocata dall’uso 
di meno di un quinto dell'arsenale nucleare delle superpotenze. 
L'inverno nucleare, di Yutaka Aira e Coro Koide era stato presen¬ 
tato lo scorso autunno dalla televisione giapponese Nhk al iPre- 
mìo Italia! di Trieste, dove la giuria internazionale aveva deciso di 
premiare il documentario per la forza delle immagini sul pericolo 
nucleare (ed è stato tra l’altro la prima volta che i film premiati 
arrivano poi sul nostro piccolo schermo). Nel Filmato, oltre ad 
analizzare — come già si è visto in altri documentari, inglesi e di 
altri paesi — l’onda d’urto dell’esplosione sulle città colpite, si 
indagano anche le conseguenze a più largo raggio, come quelle 
provocate dai venti che, trasportanao i detriti radioattivi, non solo 
distruggerebbero ovunque la vita, ma anche semi e uova, pregiudi¬ 
cando la continuazione di ogni specie, vegetale e animale. La con¬ 
seguenza estrema dell’olocausto sarebbe «l’inverno nuclearei; il 
depositarsi del pulviscolo radioattivo sulla superficie solare che 
provocherebbe una glaciazione. Ed il soie non sarebbe più in grado 
di scaldare la Terra. 

Raiuno: brividi d’agosto 

Inizia questa aera (Raiuno, ore 21,35) una serie di dieci thrilling 
girati apposta per la tv dalla Mca con la stessa équipe di produtto¬ 
ri, sceneggiatori e registi che sono diventati familiari ai telespetta¬ 
tori di mezzo mondo con la serie L’ora di Hitchcock. Il cast di 
questa nuova serie — che si intitola proprio Thrilling, per mettere 
subito sull’awiso i telespettatori — si avvale di numerosi divi 
della vecchia e nuova Hollywood, da Olivia de Havilland a Betty 
Davis, da Kirk Douglas ai «televisivi! Fara Fawcett e Telly Sava- 
las. Si parte questa sera con «Qualcuno chiede aiuto« (con Olivia de 
Havilland). C la storia di una anziana signora, che la famiglia 
ritiene malata di mente, vedova e ricca, che sostiene di aver sentito 
le grida di una «sepolta viva«. Ma nessuno le vuole credere. 


Canale 5: tutto Lippi 

Questa è senza dubbio la «grande estate! di Claudio Lippi. Un 
«affare d’oro« per Berlusconi, che aveva scritturato il cantante 
degli anni Sessanta in un momentino nero, consegnandogli una 
trasmissione senza pretese, Tuttinfamiglia, in un orario senza 
pretese, la tarda mattinata. E invece Lippi, con quell’aria svagata 
di chi si trova li per caso senza sapere bene che fare, è entrato nelle 
grazie dei teles^ttatori: adesso, oltre al sabato sera con il Buon 
Paese, Lippi ha avuto una promozione anche per Tuttinfamiglia, 
che sotto il solleone va in onda alle 18,30, mandando allo sbaraglio 
nonni e nipotini, uniti nel quiz. 


Raiuno: Napoli prima e dopo 

Napoli prima e dopo (Raiuno, ore 22,55), presentato dalla figlia di 
Stefania Sandrelli, Amanda, ci accompagnerà per quattro martedì 
attraverso una storia della canzone napoletana (le puntate sono 
state registrate in parte al Teatro Metropolitan di Napoli e in 

f iarte a Calcata, paese medievale a 40 chilometri da Roma). «Napo- 
i classica! è il tema del primo appuntamento: una carrellata da 
Rossini («Tarantella!) a «Regìnella! cantata da Gigi Sinizio, «Brin- 
neso« eseguita da Giovanna, «Mamma addo’ stai cantata da Mario 
Merola. Interverranno tra gli altri Gianni Nazzaro, Antonello 
Rondi e i Fatebenefratelli. 


Tmc: aspettando Capitol 


Telemontecarlo manda in onda alle 19,30 le repliche di Capitol, di 
cui Raidue ha trasmesso già la bellezza di 285 puntate. Un appun¬ 
tamento per chi si vuole rinfrescare la memoria suH’intricata vi¬ 
cenda, in attesa delle 200 nuove puntate trasmesse dalla Rai dal 
prossimo 16 settembre. 



OBIETTIVO BURMA! (Raidue. ore 20.30) 

Se vi piacciono i film di guerra classici. Obiettivo Burma! fa per 
voi: non è un capolavoro, ma è girato con polso da un maestro del 
cinema d’azione come Raoul \Valsh e interpretato da un divo 
«Doc! come Errol Flynn. Al capitano Nelson e alla sua compagnia 
di paracadutisti viene assegnato il difficile compito di distruggere 
una stazione radar giapponese situata in Birmania. 

DETOUR (Raitre, ore 21.50) 

^esto film, datato 1945, fu uno dei recuperi più interessanti del 
ciclo «Lo specchio scuro» sul dnema nero americano. Ora Raitre lo 
recupera per la rassegna «Eccentriche visionii. £ un buon polizie¬ 
sco. secco come un telefilm (dura 65 minuU) ma rigorosamente in 
bianco e nero, diretto da Edgar G. Ulmer. 

LA DONNA DEL MIRACOLO (Raiuno. ore 13.45) 

La protagonista è una donna mezza santa che regala sermoni e 
opere pie a destra e a manca. Ma è in agguato l'amore, e natural¬ 
mente per un uomo poco portato alla vita spirituale... Inedito tv 
inserito nella breve rassega dedicata al regista Frank Capra, 
risale al 1931 (è anch’esso in bianco e nero) ^ è interpretato da 
un’attrice di razza, la bravissima Barbara Stanwyck. 

SUA ECCELLENZA SI FERMÒ A MANGIARE (Retequattro. ore 
20.30) 

Commedia di equivoci con Totò e Ugo Tognazzi. Tbtto gira intor¬ 
no a un ladro furbo e fortunato che riesce sempre a sfuggire alla 
giustizia. Nel cast anche la bellissima Vima Lisi. 

VIVA L’ITALIA (Canale 5, ore 23.30) 

Girato da Roberto Rossellini nel 1960, il film rievoca (a distanza di 
un secolo esatto) l’impresa dei Mille e l’epopea di Garibaldi, secon- 
|do il tono didascalico che avrebbe {Mi distinto l’opera di Rossellini 
I in televisione. L’eroe dei due mondi è interpretato da Renzo Ricci, 
affiancato da Paolo Stoppa, Franco Interlenghi e Giovanna Ralli. 
IL SEME DELL’UOMO (Raidue. ore 16.45) 

Film «surreale», diretto nel 1970 da Marco Ferreri. Una giovane 
coppia si ritira in campagna in attesa del giudizio universale; a loro 
si aggiunp una donna che soddisferà finalmente il desiderio del¬ 
l’uomo di divenire padre. Gli interpreti: Annie Girardot, Marco 
Margine, Rada Rassimov. 

DON GIOVANNI (Raitre, ore 22.55) 

Una chicca per gli appassionati di teatro (anche se si tratu di un 
film a tutti gli effetti): il mito del grande seduttore caro a Mozart 
rivisitato da Carmelo Bene in un film del 1971. Nel cast c'è anche 
Lydia Mancinelli. 


L’opera 


Teatro «povero» 
e grande musica a Caracalla 

C^esto 
fumetto 
sì chiama 
Nabucco 




Due immagini del «Nabucco» a Caracalla 


Morto Faylen, 
caratterista 
di Hollywood 

HOLLYWOOD — È morto ve- 
nerdl, in un ospedale di Bur- 
bank in California, l’attore 
Frank Faylen, uno del più as¬ 
sidui caratteristi del cinema 
americano. Era comparso, tra 
gli altri, in film come «Furo¬ 
re», «Giorni perduti» (era l’in¬ 
fermiere sadico che torturava 
Ray Milland), «Sfida all’O.K. 
Corrai» e «Rivolta al blocco 
11», NatoaSt. Louis 79anni fa, 
specializzato in ruoli di gan¬ 
gster e poliziotti privati, inter¬ 
pretò anche la serie tv «The 
Many Loves of Dobie Gillis». 


Nostro servizio 

TAORMINA — Sono dieci 
attori, metà uomini metà 
donne, età media largamen¬ 
te sotto I 30 anni, alle spalle 
studi regolari In scuole di 
teatro e varie esperienze pro¬ 
fessionali. Li guida un regi¬ 
sta di poco più anziano. De¬ 
clan Donnellan. Costituisco¬ 
no la compagnia «Cheek by 
Jowl», creata nel 1981: «bat¬ 
tono» la provincia di Inghil¬ 
terra, ma hanno sfondato 
poi anche a Londra. L’inse¬ 
gna della loro ditta, «Cheek 
by Jowl» (che si può tradurre 
•Guancia a guancia»), deriva 
da un’espressione usata nel 
Sogno di una notte di mezza 
estate di Shakespeare; e que¬ 
sta commedia rappresenta il 
più recente successo del 
gruppo. Ma quel «guancia a 
guancia» mette pure bene in 
rilievo li clima di camerati¬ 
smo, di sodalizio amichevo¬ 
le, nel quale l giovani tea¬ 
tranti d’oltre Manica devono 
trovarsi a lavorare. 

Lo spettacolo britannico si 
dà qui alla Villa Comunale, 
per qualche sera appena, 
unico ospite straniero di 
•Taormina Arte», nel settore 
della prosa. È certo un alle¬ 
stimento «povero», se con¬ 
frontato alla nuova edizione 
italiana della Dodicesima 
notte, di cui vi abbiamo rife¬ 
rito domenica, o all'Ofello, 
sempre italiano e già noto 
(ha esordito a Verona il 3 lu¬ 
glio scorso), che le fornisce 
ora il cambio nel quadro am¬ 
pio e fascinoso del Teatro 
Antico. L'attrezzeria di scena 
del Sogno si riduce, essen¬ 
zialmente, a una pedana e a 
una decina di sedie; ma gii 
elementi «fissi» offerti dal bel 
parco taorminese (qualche 
struttura architettonica, in¬ 
cluse due scale per le entrate 
e le uscite, e inoltre tanto 
verde) completano suggesti¬ 
vamente la cornice, In ama¬ 
bile accordo, soprattutto, 
con le sequenze che si svol¬ 
gono nella foresta fatata do¬ 
ve abitano Tltania, Oberon. 
il folletto Puck. 

Del resto, si immagina qui 
di assistere ad una sorta di 
•prova generale» del Sogno, 
che vede impegnati del filo¬ 
drammatici di paese, presu¬ 
mibilmente facenti capo a 
un'organizzazione parroc¬ 
chiale. come ci dicono alcuni 
accenni di abito talare. £, co¬ 
me succede in situazioni sl¬ 
mili. ci si arrangia per far 
tornare l conti del personag¬ 
gi e degli interpreti, cosi che 
ogni attore, o quasi, costlene 
dlvesi ruoli. Che le stesse fat¬ 
tezze (cambiando solo i co¬ 
stumi) vengano assegnate a 
Teseo e Ippolita, a Oberon e 
Titania, non è comunque co¬ 
sa inedita, anzi da noi e dive¬ 
nuta queisi la norma. Più biz¬ 
zarro (e forse meno motiva¬ 
to) è il mutamento di sesso di 
due su tre dei «rudi artigiani» 
(anche il loro numero è stato 
sfoltito), la cui recita per le 
nozze del Duca di Atene e 
della Regina delle Amazzoni 


Il primo 
canto 
di Haydn 

MARTINA FRANCA — È tra¬ 
dizione del Festival della Valle 
d'Itria presenare accanto agli 
spettacoli d’opera un signifi¬ 
cativo lavoro sacro, spesso di 
raro ascolto. In questa edizio¬ 
ne era lo «Stabat Mater» di 
Haydn, oggi poco eseguito seb¬ 
bene ai suoi tempi fosse stato 
il primo lavoro vocale di 
Haydn a conquistare una re¬ 
putazione internazionale. Ri¬ 
saie ai 1767, e si colloca quindi 
nella fase che si è soliti chia¬ 
mare dello «Sturm und 


costituisce il momento con¬ 
clusivo ,e culminante del te¬ 
sto shakespeariano, almeno 
dal lato comico. Il solo Bot- 
tom rimane maschio; e viene 
quindi mantenuto, ovvero 
accresciuto, l'effetto che i 
suoi iperbolici attributi (una 
volta trasformato in asino, 
per il maligno scherzo di 
Puck) produrranno, prima 
che su Titania, sul due com¬ 
pagni d'arte Quince e Flute; i 
quali, assunta un'identità 
femminile, maggiormente ci 
appariranno pervasi di spa¬ 
vento e di ammirazione. 

Diciamo subito che la 
componente erotica dell'in- 
trigo è posta in risalto non 
solo sui versante grottesco e 
farsesco, ma anche su quello 
della tenerezza. Le due cop¬ 
pie di innamorati, che pur 
molto faticano ad assortirsi 
nel modo giusto, mettono in 
circolo, attraverso il gioco 
degli equivoci e degli scambi, 
una notevole carica di sen¬ 
sualità: trasparente sebbene 
repressa nel caso di Elena e 
di Demetrio, abbigliati come 
bravi ragazzi di buona fami¬ 
glia; più sciolta e Ubera negli 


Drang» di Ha>dn, agli anni 
cioè dì una inquieta ricerca 
aperta a diverse direzioni stili¬ 
stiche. Non presenta i caratte¬ 
ri di rottura delle esperienze 
più audaci di Haydn in questo 
periodo, e rivela piuttosto nel 
giovane compositore la perfet¬ 
ta conoscenza delle tradizioni 
del genere cui il pezzo appar¬ 
tiene. 

Lo «Stabat Mater» di Haydn 
è composto per quattro solisti, 
coro e piccola orchestra, li to¬ 
no generale è di raccolta, inti¬ 
mistica mestizia, definita su¬ 
bito assai felicemente nella 
dolorosa intensità della pagi¬ 
ne iniziale. Non mancano mo¬ 
menti un poco convenzionali, 
ma spiccano con vigoroso ri¬ 
lievo espressivo alcune pagine 
che nel sommesso tono deU'in- 
sieme si spaccano come tragi¬ 


atteggiamenti e nel corredo 
di Ermia e Lisandro, che se 
ne fuggono per il bosco in¬ 
cantato indossando /eans e 
giubbotti, recandosi dietro 
zaini e sacchi a pelo, come 
tanti turisti che s’incontrano 
di questi giorni anche da 
queste parti. 

Alla fine, d'altronde (ma 
nemmeno qui, si tratta, se 
vogliamo, di una novità). 
Elena e Demetrio, Ermia e 
Lisandro risulteranno per¬ 
fettamente omologati alla 
classe cui appartengono, ai 
gradi elevati di una società 
che, ancora una volta, al di 
là di ogni camuffamento mi¬ 
tico, e dello stesso contesto 
storico nel quale operava 
Shakespeare, ci si mostrerà 
come inglese e vittoriana, 
nel senso comprensivo di 
una parola che tende a inglo¬ 
bare ormai anche il presente 
(si guardi Ippolita che bisbi¬ 
glia generici complimenti ai 
«comici», dopo la loro recita 
piuttosto disastrata: sembra 
la regina Elisabetta II, o ma¬ 
gari Lady Diana, nell’eserci¬ 
zio di un abusato rituale 
mondano). 


che impennate, ad esempio 
l’ultima aria del basso. Ricor¬ 
deremo ancora, fra le molle 
cose che bisognerebbe menzio¬ 
nare, il delicato duetto tra so¬ 
prano e tenore e il contrasto 
segnato dalla luminosa pagi¬ 
na finale per coro e soprano. 
Essa ha.orferto una brillante 
occasione a Daniela Dessi, che 
è stata tra le migliori protago- 
niste dell’esecuzione (di cui ri¬ 
feriamo sulla base di una pro¬ 
va) ali’interno di un attimo 
quartetto di solisti formato 
anche da N. Ciliento, G. Mori¬ 
no e G. Surjan. Insieme con i 
solisti il direttore. Alberto Zed- 
da, mirava a dare intenso ri¬ 
lievo espressivo ad ogni pagi¬ 
na. Impegnata la prova del¬ 
l’orchestra e del coro del Festi¬ 
val. 


D. 


Un’acuta sottolineatura 
registica è nella tensione 
spesso violenta dei rapporti 
tra Oberon e Puck, che fa ri¬ 
scontro alla cortese ipocrisia 
delle relazioni fra Teseo e il 
suo maggiordomo Filostrato 
(gli attori sono i medesimi): 
una volta di più, il mondo 
della favola ci porge lo spec¬ 
chio scuro, il retroterra pro¬ 
fondo, il subconscio, insom¬ 
ma. di quello reale. 

La prestazione della com¬ 
pagnia è ottima, nell’insie¬ 
me, per vocalità, gestualità, 
dinamismo. Sono nomi a noi 
sconosciuti, ma crediamo 
che ne risentiremo parlare. 
Ne segnaliamo due, in parti¬ 
colare: David Glllesple, che è 
un Puck di forte e inquietan¬ 
te spicco, e Colin Wakefleld, 
eccellente Bottom; il suicidio 
deH’inielice e ridicolo Pira- 
mo, da lui interpretato, è un 
esempio comicissimo di «tea¬ 
tro della crudeltà» che tutto 
si affida alle allusioni delia 
mimica e del gesto, e che il 
pubblico sembra apprezzare 
in special misura. 

Aggeo Savìoli 


ROMA — «I poveri sono 
matti», diremmo con Zavat- 
tini, e fanno robe da matti, 
che funzionano benissimo. 
Si riprende alle Terme di Ca¬ 
racalla, il Nabucco «povero», 
cosi ricco, però, di verve ga¬ 
ribaldina. Ce n’è tanta da 
supplire al disomamento 
scenico. 

• Prevale una scenografìa 
•animale», costituita dalla 
massa corale e da sette ca¬ 
valli. cosi ben manovrati da 
sembrare tanti di più. 

Questo Nabucco povero è 
quel che ci vuole per riaffer¬ 
mare, nello spazio di uno 
spettacolo all’aperto, l’auto¬ 
nomìa e la validità della mu¬ 
sica. Taluni brividi, quasi 


piccoli bagliori a elei sereno, 
serpeggiano in platea, quan¬ 
do scattano certi suoni del 
Nabucco e certi timbri, 
quando si levano le arcate di 
quelle attese melodie e il rit¬ 
mo, perdendo certe ingenui¬ 
tà paesane (spuntano ne) 
Nabucco, come anche in 
opere della maturità di Ver¬ 
di. certi «ballabili» da stra¬ 
pazzo) dà al discorso musica¬ 
le il respiro di una accensio¬ 
ne folgorante. 

Ciò accade anche quando 
il giovane Verdi (compose il 
Nabucco nel 1841, sui ven- 
totto anni) si libera dai rical¬ 
chi rossiniani e donizettiani. 
E allora si ringrazia il cielo 
proprio per questa «pazzia» 


che è il melodramma nel suo 
ridurre a fumetto gli eventi 
biblici e nel reinventarli In 
termini musicali. In questo, 
Verdi è un «mostro». 

Le grandi «arie» di Abigail- 
le (schiava di Nabucco del 
quale si fa passare per figlia) 
che stravede per la conquista 
del potere; le gravi «tirate» 
del gran pontefice Zaccaria; 
le «esplosioni» vocali di Na¬ 
bucco che è già a tutto tondo 
il personaggio combattuto 
per amor di patria e amor di 
padre, un vincitore e un vin¬ 
to; la presenza massiccia del 
coro: sono le componenti di 
un’opera generosamente 
«pazza» di musica. C’è qui, in 
fermento, un «tutto Verdi» 
che si fa amare fino airulll- 
ma nota. Bene, a tale pro¬ 
spettiva invoglia lo spettaco¬ 
lo scenicamente scarno, ma 
musicale per eccellenza. 

GII espedienti scenici, cul¬ 
minanti neU’abbattlmento 
per fulmine della grande sta¬ 
tua di Belo (e poco prima si 
era avuta la saetta sul capo 
di Nabucco che si proclama¬ 
va non re, ma dio), non ren¬ 
dono l'Idea di una grandiosi¬ 
tà insita nel suono verdiano. 

Il suono si trasforma an¬ 
ch’esso In una aleggiante 
scenografia che maggior¬ 
mente avrebbe Imposto la 
sua presenza se la concerta¬ 
zione e direzione di Romano 
Gandolfi, pur attenta, pron¬ 
ta, dinamica, non avesse un 
po’ soffocato l’Impeto orche¬ 
strale, a vantaggio (presun¬ 
to) di un maggiore smalto 
corale, che — peraltro — 
nell’attesissimo e famoso 
«Va pensiero sull’all dorate» 
(se ne è avuto il Ws a furor di 
popolo), ha avuto momenti 
di debolezza polifonica. 

Non diversamente, certe 
solerzie di stampo realistico 
(capitomboli, interventi effi¬ 
cientissimi delle «crocerossi¬ 
ne» di altri tempi, arrivo di 
soldati con teste fasciate, 
bianche e rosse, come nel 
quadri delle guerre d’indi¬ 
pendenza) hanno finito con 
lo sminuire in dettagli su¬ 
perflui (e qui c’entra la regia 
di Wolfram Kremer) la fu¬ 
sione di ogni evento nella 
globalità dei fatto sonoro. 

Come l cavalli spiccano 
dalla massa umana (sì, è non 
Nabucco anche un po’ equi¬ 
no), così dalla prevalente co¬ 
ralità deirofiera si sono leva¬ 
te le arditezze vocali dei pro¬ 
tagonisti. I quali, in serata di 
grazia, hanno fatto a gara 
nel lanciare agli estremi del 
pentagramma le note più 
acute e quelle più profonde. 
Irraggiungibile è apparsa 
Dunja Vejzovic, un’Abigaille 
di gran temperamento sce¬ 
nico e vocale. Non da meno 
erano Eleonora Jankovic 
(Fenena. figlia di Nabucco, 
convertitasi alla religione di 
Israele, 11 che esaspera tre¬ 
mendamente la vicenda) e 
Nunzio Todisco (Ismaele. In¬ 
namorato di Fenena). en¬ 
trambi pronti alla pienezza 
di un canto luminoso. 

Sull’altro versante. Silva¬ 
no Carroll (Nabucco), Nlkita 
Storojew (Zaccaria) e Gio¬ 
vanni Gusmeroli (Gran sa¬ 
cerdote) hanno tuonato, sup¬ 
plicato, lanciato invettive e 
persuasioni con straordina¬ 
ria intensità e partecipazio¬ 
ne. 

Come 1 cavalli dalla massa 
umana e gli «acuti» dei can¬ 
tanti dal coro, così dai tran¬ 
quilli e onesti applausi del 
pubblico si sono distaccati 
quelli di una c/aque sfrenata, 
rientrante anch’essa nella 
suggestiva scenografia «ani¬ 
male» di cui dicevamo all’i¬ 
nizio. 

Si replica stasera e poi l’S, 
13,16 e 18 agosto. Non avrà 
repliche, invece, il concerto 
diretto qui, a Caracalla, da 
Wolfgang Sawallisch, dome¬ 
nica prossima alle ventuno. 
Suona l’Orchestra di Stato 
della Baviera. In program¬ 
ma, Beethoven: Leonora n. 3, 
sesta e quinta Sinfonia, 

Erasmo Valente 


Paolo Petazzi 



Di scena 


A Taormina un gruppo di giovani attori 
inglesi con un «Sogno di una notte di mezza estate» 
che scherza con la mondanità britannica 

Shakespeare 
e Lady 


Programmi Tv 


O Raiuno 

13.00 MARATONA D'ESTATE • Rtssogna intemsrionalo di dama 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 LA DONNA DEL MIRACOLO • F«in. Regia di Frank Capra, con 
Barbara Stanwyck. Sarti Hardy 

15.20 IL MONDO O! OBLADl OBLAOA 

16.10 L'IMPAREGGIABILE OR. SNUGGLES • Cartone animato 

16.30 IL GRANDE teatro DEL WEST - Telefrim 

16.55 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA 

17.45 LE ALLEGRE AVVENTURE Di SCOOBY DOO E I SUOI AMI» 

18.25 UN CAMPIONE NULLE CAMPIONI 

18.50 CHE FAI... RKM7 - Riso in bianco. Nanni Morette atleta di sa stesso 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK SPECIALE 

21.35 QUALCUNO CMIEOE AIUTO • Fam. con OTivia de HavAand. Ed 
Nelson, regia di Jack Smight 

22.45 TTLEGIORNALE 

22.55 NAPOU PRHMA E DOPO - NapoC clasica (Parte prima) 

23.50 TG1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

O Raidue 

13.00 TG2 - ORE TREOia 

13.15 DUE E SIMPATIA • Scerreggiato cLa biorxknas (2* puntata) 

14.25 L'ESTATE E UN'AVVENTURA • «L'evoluzione deBa vita*, cartone 
animato. «Granru e Pirtottoa. telefilm 

18.45 IL SEME DELL'UOMO - Fam. Reg« di Mveo Ferrvi. con Mveo 
Margirte. Anne Wiazemsky 

18.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 SAMURAI SENZA PADRONE • THéliim 
METEO 2 - PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TEUGIORNAIE 

20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 OBIETTIVO BURMAI - Fim. Regia di Raoul Walsò. con Errol Rym. 
WiSam Prince. James Brown 

22.35 TG2-STASERA 

22.45 SERENO VARIABILE - Speciale Vàrona 

23.50 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

18.65 EUROVISIONE - MTERVISIONE • Nuoto: Campronatì evopeì. 
PaRarxjoto; ltaka-Oiar>da 

18.00 T03- 19-19.10 Naàonala; 19.10-19.20 TGregotali 

19.20 TV3 REGIONI 

20.00 OSE: PSICOLOGIA EVOLUTIVA - OaTìnfaruia ai'adolescerua 

20.30 CONCERTO OmCTTO OA GIUSEPPE SmOPOU 

21.10 T03 

21.35 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

21.50 DETOUR-DEVIAZIONE PER L’INFERNO-Film. Ragia di Edgar G. 


Ulmer, con Tom Neal. Arai Savage 

22.55 DON taOVANNI-Film. Regia fS Carmelo Bene, con Carmelo Bene. 
Salvatore Ventkttetli 

00.10 SPORT: FOOTBALL AMERICANO 

D Canale 5 

8.30 RALPHSUPERMAXIEROE-Telefilm 

9.30 IL CANTO DEL DESERTO • Film, con Dennis Morgan • Irene 

Manrang 

11.30 LOU GRANT - Telefilm, con Edward Asner 

12.30 PEVTON PLACE - Telefilm 

13.30 IL SOLE T^LLA STANZA • Film, con San«a Dee e Peter Fonde 

15.30 WESTGATE • Telefilm 

16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentano 
17.00 LOBO-Teienm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA-Telefiim 

18.30 TUTTINFAIMIGLIA-Giocosqiu 
19.00 I JEFFERSON/'Telefam 

19.30 LOVE BOAT-TeieNm 

20.30 FALCONCREST-Telefilm 

22.30 TRAUMA CENTRI - Telenm 

23.30 VIVA LTTAUA - Firn, con Renzo Ricci e Paolo Stoppa, rag» di 
Roberto RosseAni 

D Retequattro 

8.50 LA FONTANA DI PETRA • Telenovela 

9.40 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 

10.15 GIORNO PER GIORNO-Teieflim 

10.40 ALICE-Teieftm 

11.05 MARY TVIER MOORE • Telefilm 

11.30 BRAZR. - Telenovela 
1Z00 I GIORNI 01 BRIAN-Yelefiim 

12.45 GIORNO PER GIORNO - Teiefim 

13.15 ALICE-Telefihn 

13.45 MARY TYLER MOORE - Tdefam 

14.15 LA FONTANA DI PETRA - Telenovela 
15.05 CARTONI AMMAT1 

16.00 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 

16.30 LANCER • Teiefim 

17.30 LA SQUADRIOUA DELLE PECORE NERE - Teiefim 

18.30 I GIORNI DI 8RUN - Teiefim 

19.25 LA SCHMVA ISAURA • Telenovela 
20.00 BRAZR. - Telenovela 

20.30 SUA ECCELLENZA SI FERMO A MANGIARE • Firn, con Totò e 
UgoTogrtazzi 

22.30 UNA SCOMMESSA IN FUMO - Rm. con Dick Van Dyke 
00.30 L’ORA DI HITCHCOCK - Teiefim 

D Italia 1 

8.30 QUELLA CASA NEUA PRATERIA - Teiefim 


9.15 GiULETTA E ROMEO • Film, con Norma Shearer e Lesile Howard 

11.15 GU EROI DI HOGAN - Tetefim 

11.40 SANFORD AND SON-Telefilm 

12.10 CANNON - Telefiim 

13.00 WONOER WOMAN • Tefefim 
14.00 VIDEO ESTATE'85 

14.30 KUN6 FU - Telefiim 

15.30 GU EROI DI HOGAN • Telefrim 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefrim 
19.00 FANTASRJtNOfA • Telefiim 
20.00 CARTONI 

20.30 SIMON a SIMON - Telefrim 

21.30 HARDCASTLE a MCCORMICK - Telefiim 

22.30 MASQUERAOE - Telefilm 

23.30 SPORT 

01.00 MOO SQUADI RAGAZZI DI GR^ • Telefilm 

D Teiemontecarlo 

18.00 TMC SPORT - Tuffi - Cempìonafti Europei: Finale 3 mt. maecMe. 

Pallanuoto; Jugoslavie-GarmatM Ovest 
19.00 PICCOLA STORM DELLA MUSKA 

19.15 OROSCOPO m DOMANI.NOTSE FLASH 

19.30 CAPITOL - S c eneggiato 

20.30 CINOUE PER L'INFERNO • Firn, con K. KMti e M. Lee 
22.00 TMC SPORT • Nuoto: Campionati Europei 

□ Euro TV 

12.00 ARRIVANO LE SPOSE-Teiefim 
13.00 CARTONI ANIMATI 
14.00 ADOLESCENZA WQUETA • Telefiim 
15.00 TIVULANDIA - Cartoni anmati 
2000 CUORE SELVAGGIO - THefibn 

20.30 KOMBACT KELER - Firn, con 8. Edward e C. Wieon 
22, JO SPORT • Campionati morxfiai di Catch 

D Rete A 

S.15 ACCENDI UN'AN8CA • Mae per la famiglia 

13.15 ACCENDI UN* ANBCA SPECIAL 
14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 

15.00 DUE RAGAZZI DA MAROAPIEOE - Firn, con Jean Sorei a Ira 
Fixsienberg. regia di Ramon Femartdez 

16.30 ASPETTANDO E DOMANI • Sceneggiato 
17.00 THE DOCTORS - Telefiim 

17.30 SUPERPROPOSTE • Vendke e offerte 

19.30 THE DOCTORS • Teiefim 

20.00 ASPETTANDO E DOMANI - Scenegguto 

20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 LA RESA DEI CONTI • Firn, con Lee Van Oeef e Tomes MAen. 
re^a d Sergio Sohma 

23.30 SUPERPROPOSTE 


Radio 


□ RADIO! 

GiORNAU RADIO: 7. 8. IO. 12. 13, 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 

9.57.11.57. 12.57,14.57. 16.57. 

18.57. 20.57. 22.57. 9 Le canzoni 
data nostre vita: 11.30 Trentatre 
trentine; 12.03 Lagrime; 13.15 Me¬ 
star; 15 Motel • RadkMjno suPe stra¬ 
da cfltaiia; 16 n Pagìnone estate; 
18.27 Muse» sera: 19.23 Audìo- 
boz Specus; 20 n teatro dell'Est eu¬ 
ropeo tra • due secoli: 1850-1915: 
21 Sapore d'estate; 21.30 n fanta¬ 
sma del loggione: 22 RadiocondonN- 
rao. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RACK); 6.30, 7.30. 

8.30. 9.30. 12.30, 13.30. 16.30. 

18.30. 19.30; 22.30. 8.45 Quarto 
piar», intarr» 9; 10.30 Moton a ve 
S e l e ni a; 12.45 Tuttiteta... gioca; 15 
Accordo perfetto; 15.37 La contro¬ 
ra; 16.35 La strana cesa deta farrm- 
ce morta: 19.50 Satfonie (Testata; 
21 Serata a sorpresa: 22.40 Piano, 
p ia noforte. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.30. 20.45. 

6.55-8.30-10.30 Concerto del 
mattino; 7.30 Pnma pagna; 10 Ora 
0; 11.50 Po meriwio musicale; 
15.30 Un certo (tscorso eetste; 

17.30. 19 Spazio Tre: 21.55 Afice 
nel paese data itf a vigfie; 231 jazz. 
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Nostro servizio 

S. DANIELE — Jl popolo del 
folk conta I suoi adepti, con- 
trolla lo stato di salute della 
sua passione, Invade una re¬ 
gione. Per quindici giorni, 
dal 26 luglio fino all'Il ago¬ 
sto, Il Friuli rimbomba di 

f ghironde, bombardoni, zufo- 
iequant’altrl aggeggi musi¬ 
cali di storia preziosa e tradi¬ 
zioni pesanti come piombo. 
Festa itinerante — policen¬ 
trica, come vantano gli orga¬ 
nizzatori — che rincorre 
suoni antichi e scenari sug¬ 
gestivi in una delle regioni 
più martoriate (i segni del 
terremoto sono qui e la anco¬ 
ra visibili) ma anche più at¬ 
tente d’Italia, tanto che se ne 
ricava la sensazione che qui 
Il folk non sia una moda, ma 
la musica di sempre: padri 
nonni e bisavoli. 

L’idea di chiamarlo Fol- 
kest, già dalla prima edizio¬ 
ne che risale a sette anni fa, 
era venuta al redattori di 
•Folkgiornaie», foglio iper- 
specializzato di musica po¬ 
polare ed etnica, a significa¬ 
re che due mondi musicali, 
quello dell’ovest celebrato 
anche dal mercato della mu¬ 
sica, e quello dell’est, poco 
conosciu to ai più, potevano e 
dovevano Incontrarsi aven¬ 
do essi, se non le stesse ma¬ 
trici, almeno lo stesso spiri¬ 
to. Detto e fatto, il festival 
cresce di anno In anno e rag¬ 
giunge in questo 1985 II suo 
punto di massimo fulgore, 
non solo per gli ospiti nume¬ 
rosi e per il pubblico accorso, 
ma per io spirito messo in 
campo, una sorta di militan¬ 
za culturai-musìcalc messa 
in mostra con qualche snobi¬ 
smo e molta volontà. 

E a girare per San Daniele 
del Friuli, In un certo senso 
la capitale del Folkcst, il po¬ 
sto dove per due giorni, sa¬ 
bato 3 e domenica 4 agosto si 
sono dati il cambio gruppi 
più o meno noti, si coglieva 
proprio un clima da cittadel¬ 
la assediata. Con le loro ghi¬ 
ronde, con gli organetti e gli 
zufoli delle più strane fogge, 
musicisti e spettatori sem¬ 
bravano una tribù strana: di 
qui noi a difendere l’intelli¬ 
genza un po’ mesta di tradi¬ 
zioni trascurate: di là, anzi 
intorno, i fasti di un mercato 
musicale che al folk concede 
poco e nulla. Tra salsicce e 
polenta, fiumi di birra e un 
campeggio straripante di 
antichi suoni acustici, il di¬ 
lemma che agitava San Da¬ 
niele era: élite o minoranza? 
Contraddizioni di un popolo 
poco numeroso, molto armo¬ 
nico e forse troppo fiero della 
sua diversità. 

La kermesse, comunque, 
più che risentire dei dubbi, 
dell’affetto e del senso di di¬ 
versità, ha soprattutto fatto 
Il suo dovere, cioè dare al 
pubblico (la punta massima 
di affluenza si è avuta la do¬ 
menica sera, con il concerto 
di Alan Stivell), uno spetta¬ 
colo di ottimo livello con per¬ 
sonaggi sconosciuti quasi a 
. tutti, ma trattati come amici 
e compagni di strada dagli 
amanti del folk accorsi a San 


ROMA — Dal 1979, anno della 
sua costituzione non •ufneiaie» 
presso l'Istituto Gramsci di Ro> 
ma, ad oggi, la Associazione 
cFondo Pier Paolo Pasolini» ha 
lavorato con incredibile tenacia 
al raggiungimento di quegli 
obiettivi culturali che potesse¬ 
ro allargare la conoscenza e lo 
studio su una fìgura eclettica e 
cscomoda» come fu Pier Paolo 
Pasolini. Nasce così l'iniziativa 
di un bando di concorso da af¬ 
figgere nelle università italiane 
e negli istituti di cultura italia¬ 
na airestero, TOr tesi di laurea 
suU'opera di Pasolini; viene poi 
completato e perfezionato l'ar¬ 
chivio che comprende tutte le 
opere di e sull'artista. Nei 1990 
nasce il premio •Pasolini in 
poesia» con lo scopo di segnala¬ 
re l'opera e la figura del poeta. 

Oggi, a dieci anni dalla mor¬ 
te. i componenti dell'associa¬ 
zione, tra cui Alberto Moravia 
presidente. Giovanni Raboni 
vice presidente e Laura Betti 
direttore, non si erano posti l'o¬ 
biettivo di grandi celebrazioni, 
ma hanno risposto con interes¬ 
se (e in parte con paura, per via 
di grossi scogli burocratici e 
istituzionali) ad una proposta 
•amichevole» di Renalo Nicoli¬ 
ni, quella cioè di creare una ma¬ 
nifestazione che riguardasse 
tutti gli aspetti della personali¬ 
tà artistica di Pasolini, dal ro¬ 
manzo alla grafica e. nello stes¬ 
so tempo, servisse a stabilire (o 
ad approfondire) il rapporto 
tra Pasolini e Roma. 

Gli incontri romani riuniti 
sotto il titolo Pier Paolo Pasoli¬ 
ni: una vita futura, avranno 
luogo dal 15 ottobre al 15 di¬ 
cembre e non avranno niente a 
che fare con commemorazioni o 
celebrazioni. Saranno piuttosto 
una linea descrittiva, un per¬ 
corso a tappe entro un'opera 
che appare, oggi forse più che 
ieri, vitale, non etichettabile e 
ricca di «suggerimenti» da car¬ 
pire tra un verso e raltro. in 
un'inquadratura, in una pagina 
di romanzo. 

I punti di incontro nella città 
avTanno ognuno un compito 
specifico neH'illustrare l'ocra 
completa di Pasolini; ai Merca¬ 
ti Traianei verrà allestita una 
mostra sulla sua figuratività di¬ 
visa in sezioni come, ad esem¬ 
pio, una selezione dei quadri 
più significativi; una cronisto¬ 
ria illustrata del Laboratorio 
cinemato^fico, interviste edi¬ 
te ed inedite, il rapporto con le 
Avanguardie. AI etnema Rialto 
l’opera cinematografica com¬ 
pleta con in più una pro^am- 
mazione per le scuole con inter¬ 
venti e dibattiti; dal 1 al 4 no¬ 
vembre la manifestazione si in¬ 
terrompe, per rispetto all’insof¬ 
ferenza che l’artista tragica¬ 
mente scomparso aveva sempre 
dimostrato verso le commemo¬ 
razioni e le formalità. Alla ria¬ 
pertura, le iniziative attraver¬ 
seranno Roma dallo Stadio 
Flaminio, dove ci sarà un in¬ 
contro di Football tra attori, 
vecchie glorie e cantanti 
(omaggio a una delle passioni 
di Pasolini), fino al teatro Tria- 
non per la rappresentazione di 


L’anniversario 


Così Roma 
ricorda il grande intellettuale 

La «vita 
futura» dì 
Pasolini 




i ,.-r . 






Pier Paolo Pasolini 

Pilade, un’opera in versi messa 
in scena da Mario Feliciano. 
L’università serrà coinvolta in 
una lYibuna aperta: tre giorna¬ 
te di incontri e seminari, a cau¬ 
sa del Corriere della Sera, di 
Laboratorio Politico, di Gio¬ 
vanni Raboni. Tùllio De Mau¬ 
ro. Gianni Borgna. 

Al Teatro Valle Poesia in 
forma di azione, sezione curata 
da Enzo Siciliano con la colla¬ 
borazione di Franco Quadri e 
Francesca Sanvitale e l'allesti¬ 
mento in prima mondiale di 
Bestia da stile, curato da un 
(tiovane regista, Cherif. Ancora 
in discussione la rappresenta¬ 
zione di Orgia, altro testo in 


versi di Pasolini, che dovrebbe 
andare in scena al Teatro Ar¬ 
gentina. anche se lo Stabile ha 
scelto una settimana in un pe¬ 
riodo lontano dai due mesi 
complessivi della manifestazio¬ 
ne e che pertanto non può esse¬ 
re preso in considerazione dagli 
organizzatori. E ancora al tea¬ 
tro Olimpico dal 2l al 24 no¬ 
vembre uno spettacolo musica¬ 
le dedicato alfe canzoni che Pa¬ 
solini amava e a quelle che scri¬ 
veva, mentre Giovanna Marini 
proporrà dodici liriche scelte 
da La nuova gioventù e da La 
meglio gioventù, da lei musica¬ 
le. 

A, fUA, 



Il chitarrista folk Alan Stivell 


il festival di San Daniele rilancia un 
genere per anni «corteggiato» e ora di nuovo snobbato 

n popolo del 
foUi tra arpe 
e bombardoni 


Daniele: non più di duemila 
persone di grande compe¬ 
tenza e cultura musicale. 

I nomi sono numerosi, e 
ognuno ha una storia e di¬ 
verse radici cui attingere. Ci 
sono gli austriaci Folk 
Friends, che rivisitano in 
iungo e in iargo le tradizioni 
della Stiria, loro regione di 
provenienza ma che non si 
fanno pregare e si lasciano 
andare, alia fine, anche a 
qualche accenno di country 
americano. Cosa che fa pun¬ 
tualmente anche Peppino 
d’Agostino, che rivisita blue- 
grass alla chitarra, forte del¬ 
le sue ricerche e, si suppone, 
di ascolti a vaianga. Andrea 
Piazza si cimenta invece ai- 


l’arpa celtica, strumento 
principe si questo festival. 
Strumento completo, anche, 
amato e difficilissimo da 
suonare che — dice Piazza 
dal palco — «si ritrova anche 
nella tradizione italiana, ad 
A Viano, per esempio, vicino 
a Matera*. 

La serata di sabato si 
chiude su due gruppi. I Se* 
don Salvadie, friulani, sono 
quasi una sorpresa. Non solo 
rivisitano un patrimonio re¬ 
gionale amato dal pubblico 
di San Daniele, ma hanno il 
grande merito di far capire 
come folk suonato e folk stu¬ 
diato siano strettamente 
correlati. Esibiscono in con¬ 
certo la ricostruzione perfet¬ 


ta di una cornamusa alpina 
recentemente saltata fuori 
da chissà quale memoria nel 
bergamasco. Chiudono i Vi- 
zonto accaparrandosi un’o¬ 
vazione e una valanga d’af¬ 
fetto. Ungheresi, e come tali 
principi europei del folk, 
hanno una carriera decenna¬ 
le e vantano un professioni¬ 
smo sconosciuto in questo 
genere musicale, dove tutti 
si piccano di essere -artigiani 
dei suoni antichi-. Anche qui 
ghironde e violini tzigani, 
voglia di ballare e antiche 
radici portate alla luce. 

Polveroso e contento, il 
popolo del folk vive le sue 
contraddizioni. 11 mercato 
discografico Io snobba, l’in- 












Un» mquadMtur» di «Andai» • ritorno» di Daniole S»gr» 


Giovani cineasti italiani a Bellaria: ^ 
una marea dì film e video con qualche gustosa novità 

Scende in spiala 
il nuovo cinema 


Dal nostro inviato 

BELLARIA (Forlì) — È di 
certo una realtà concreta il 
cinema indipendente italia¬ 
no. E la riprova la si è avuta 
nei giorni scorsi a Bellaria, 
sede del terzo premio «Ante¬ 
prima». Dall’anno prossimo 
arriveranno anche i vldeo- 
makers ed i registi stranieri. 
Un territorio vasto e scono¬ 
sciuto, un patrimonio «sot¬ 
terraneo» che dista - in quan¬ 
to a finanziamenti — anni 
luce da quello ufficiale. Die¬ 
tro il termine «indipendente* 
si raccolgono innumerevoli 
tendenze artistiche ed altret¬ 
tanto numerosi autori che 
hanno sicuramente tantissi¬ 
me Idee ma pochissimi «ap¬ 
poggi» produttivi. La vetrina 
adriatica di Bellaria ha of¬ 
ferto numerose occasioni da 
considerare con attenzione. 
Questo cinema di ricerca, 
giovanissimo, sommerso e 
considerato marginale è per¬ 
corso da qualche talento 
emergente. Domenica scorsa 
una giuria composta da Da¬ 


rio Tinelli, Goffredo Fofi, 
Tinta Mantegazza. Stefano 
Benni. Maurizio NichetU, 
Roberto Silvestri e Sylvano 
Bussotti ha scelto i film mi¬ 
gliori che erano stati selezio¬ 
nati da Morando Morandini. 
Enrico Ghezzi e Gianni Vol¬ 
pi. Al primo posto un ex-ae- 
quo; «Giulia in ottobre» di 
Silvio Soldini e «L’osservato¬ 
rio nucleare del signor Na- 
nof« di Paolo Rosa, che han¬ 
no vinto II Gabbiano d’oro e 
5 milioni di lire. Al secondo 
posto II video-poema «Perché 
anche rocchio» di Carlo Ba- 
roncelli e «Rosso di sera» di 
Kiko Stella che hanno vinto 
il Gabbiano d’argento e 2 mi¬ 
lioni e mezzo di lire. Un rico¬ 
noscimento particolare è 
stato assegnato a «Tiare» del 
Jazzista Andrea Centazzo, 
partitura musicale che si svi¬ 
luppa in un viaggio onirìcc 
nella terra friulana. Segna¬ 
lati anche «Aldis* di Giusep¬ 
pe Gandlno, «Vento divino* 
di Maria Martinelli e Carlo 
Giunchi (deli’IUlian Facto¬ 


ry di Longiano). «Polsi sotti¬ 
li» di Giancarlo Soldi e «Ra¬ 
gazzi italiani» di Oreste Vido- 
li. Seg;ialaztone per rattrice 
Carla Chiarelli interprete di 
•Giulia in ottore». 

La giuria ha inoltre pre¬ 
miato con una menzione 
particolare il progetto «Indi¬ 
gena»; è una casa di distribu¬ 
zione che ha visto associarsi 
alcuni registi milanesi (Sol¬ 
dini. Soldi, Stella, Bigoni). In 
questo modo gli autori sono 
agenti della propria opera e 
collaborano tra di loro in 
una specie di consorzio di 
idee. 

• • • 

Veniamo ora ai premiati. 
•Giulih in ottobre» (pellico- 
lax È la storia di una donna 
dopo la fine di un amore. Per 
cinque giorni, in ottobre, 
Giulia tenta di vivere da so¬ 
la. Vuole ritrovare gli amici, 
gente nuova, una identità, 
vuole, in sostanza, ricostrui¬ 
re la oropria vita. È come 
una tròttola, e sbatte da ogni 
parte. Gira freneticamente. 


dustriu delle culture lo ha 
abbandonato dopo anni di 
corteggiamento ai tempi — 
come dicono i ragazzi di 
•Folkgtornaie» — In cui era 
diventato una moda elegan¬ 
te o al limite serviva a sven¬ 
tolare qualche bandiera, fos¬ 
se quella delt’lrrldentismo 
brettone o quella di un recu¬ 
pero della filosofia popolare. 
Ora, invece, solo minoranza 
orgogliosa e militante con, 
tra l'altro, una competenza 
assolutamente sconosciuta 
agli altri pubblici degli altri 
generi musicali. 

Eliseo Jus.sa apre la dome¬ 
nica folk di San Daniele, 
buon prologo degli lleritage, 
gruppo scozzese molto ama¬ 
to, tra I più conosciuti; e an¬ 
che qui e una festa di vecchi 
strumenti: cornamuse, arpe 
e organi di ogni tipo. Poi toc¬ 
ca al gruppo S. Giorgio di 
Resia, friulani che giocano 
In casa e regalano soprattut- m 
to balli e canti della regione. " 

Chiude Alan Stivell, re del 
folk, seguito da tutti con l’af¬ 
fetto che si deve airinizialo- 
re di un movimento, di una 
specie di filosofia della musi¬ 
ca che si Intreccia con altre 
filosofie di vita. Stivell, li più 
atteso tra I musicisti a San 
Daniele, ha abbandonato l’c- 
iettro-folk che lo rese famo¬ 
so. La Bretagna (-centro dei 
mondo abitato; cantava un 
tempo, e rifugio per gli uccel¬ 
li cacciati c "impetroliati”-) 
ha preso così II sopravvento 
In chiusura, per voce di 
un’arpa preziosa e magi¬ 
stralmente suonata. Un suo¬ 
no che ha dato ai giardini del 
castello di San Daniele in 
Friuli il tocco magico della 
tradizione perduta, foriero di 
malinconie e di gioia nei 
constatare che le tradizioni 
sono vive finché c'è qualcu¬ 
no a scovarle, suonarle, scri¬ 
verle c tramandarle. 

Ma II vero spettacolo, al di 
là dei gruppi più o meno no¬ 
ti, al di là delle melodie e del 
ritmi di questa o quella re¬ 
gione. dalla Transllvania al¬ 
la Bretagna, lo ha dato quel 
popolo del folk arrivato a 
San Daniele armato di tutto 
punto. Sacchi a pelo, spartiti, 
giornali specializzati, testi di 
canzoni che si perdono nel 
tempo. Ma soprattutto regi¬ 
stratori. microfoni c la sen¬ 
sazione di sentirsi addosso il 
compito di portare In giro — 
non solo In Friuli — l’eredità 
musicale di popoli chefuro- 
no e che sono, che non di¬ 
menticano la musica del pa¬ 
dri benché sommersi di mer¬ 
cato discogràfico e disco- 
music. Il tutto In una festa 
che è stata anche riscoperta 
storica, come ha testimonia¬ 
to la mosta di strumenti an¬ 
tichi allestitaa San Daniele, 
e la presenza in qualità di in¬ 
namorato del folk di Michele 
Sanguinato, liutaio, gira¬ 
mondo dei festival folk, eter¬ 
no pendolare tra la spagnola 
Vigo, il Friuli, e qualsiasi po¬ 
sto al mondo in cui la musica 
sla popolare, tradizionale e 
— loro lo sottolineano con 
orgoglio — vera. 

Alessandro Robecchi 


Dalla disperazione per la fi¬ 
ne deU’amore il film termina 
con l’inizio della vita di Giu¬ 
lia, come se niente fosse sta¬ 
lo. 

«L’osservatorio nucleare 
del signor Nanof» (pellicola). 
Nanof è Nannelti Oreste 
Fernando, recluso nel mani¬ 
comio criminale di Volterra. 
Per 15 anni graffia sul muro 
racconti, immagini, notìzie e 
teorìe. I due protagonisti del 
film (A. e B.) sono interessali 
per diversi motivi al graffito. 
Il primo è sulle tracce di un 
mezzo per entrare in altre di¬ 
mensioni spazio-temporali 
ed è interessato alla notizia 
scritta da Nanof su questo 
argomento. L’altra protago¬ 
nista, invece, deve realizzare 
un servizio fotografico sul 
manicomio e sui graffiti. En¬ 
trambi entrano in un nuovo 
sistema spazio-temporale 
proprio grazie aU’osservato- 
rio nucleare del signor Na- 
nof. E trovano un secondo 
graffito che porta ad un nuo¬ 
vo stadio della loro ricerca 
sul quale è impossibile inda¬ 
gare. 

«Perché anche l’occhio» 
(videoX È un poema a cui si 
uniscono il video e il suono. I 
tre elementi sono paralleli e 
non si dovrebbero incontra¬ 
re mai. Ma la silhouette di¬ 
venta corpo, la voce diventa 
melodia e l’occhio diventa 
sguardo. Insieme proseguo¬ 
no oltre la curva del mondo. 
• • • 

Rapidamente i soggetti 
dei film e dei video visti a 
Bellaria: il paese depresso. la 
commedia all'italiana al 
femminile, il mondo conta¬ 
dino, il fantastico, il cinema, 
la precarietà, la coppia, la 
pittura, l’eros, il teatro. la 
memoria, l'ardimento e Or¬ 
well. Altrettamente rapida¬ 
mente è necessario segnala¬ 
re che alcune delle opere 
hanno avuto come sponsor 
I eli enti locali e la terza rete 


Oltre ai film in concorso 
per il Gabbiano d’oro si sono 
visti su televisori sparsi in 
bar e gelaterie 70 video di tre 
minuti a tema fìsso «Sulla 
spiaggia» e molte opere rac¬ 
colte nella sezione «Spazio 
aperto» curata dalla Italian 
Factory di Longiano. Inol¬ 
tre, ai villeggianti di Beilaria 
sono stati offerti concerti, 
spettacoli teatrali e clowne- 

rie per le strade. 

• • • 

Un’ultima considerazione 
su «Anteprima»: anche se 
considerata (ingiustamente) 
una rassegna povera ha pre¬ 
sentato. invece, un’enorme 
ricchezza di idee che potreb¬ 
bero ancor più svilupparsi se 
venissero adeguatamente 
sostenute. In fin de) conti 
questo festival è il «curiosare 
nella cucina del futuro cine¬ 
ma italiano*. O il curiosare 
nel futuro del cinema italia¬ 
no. 


«Luci rosse»: 
nuove 
denunce 


MILANO — Orgasmo proibito 
è il titolo del film che ha cau¬ 
sato una nuova denuncia per 
spettacoli osceni a Claudio Ce¬ 
cero, 24 anni, gestore del cine¬ 
ma Aphroditc di Milano, già 
denunciato venerdì per la 
proiezione del film Delicious. 
Gli agenti ieri hanno scoperto 
che era di nuovo in program¬ 
ma un film senza il nullaosta 
della censura. Cecero è pro¬ 
prietario anche del cinema 
Eros, andato a fuoco due anni 
fa: nell’incendio, rivendicato 
dal gruppo fascista -Ludwig», 
perirono sci persone. 


Film tv 

sulla strada 
della droga 


ROMA — l.a coltivazione 
clandestina dcH’oppio in Paki¬ 
stan c lungo il confine afgha¬ 
no e la trasformazione in eroi¬ 
na è un problema al centro 
dell'attenzione del Fondo Na¬ 
zioni Unite per il controllo del¬ 
la Droga (Unfdac) che — in¬ 
sieme a Kaiuno, e al ministero 
degli l'iteri italiano — ha affi¬ 
dato al regista Carlo Alberto 
Pinclli il compito di svolgere 
un’inchiesta filmata in quelle 
terre, per sensibilizzare l’opi¬ 
nione pubblica sulla comples¬ 
sa rete di interessi c sulle con¬ 
seguenze di questo mercato. 




Fernaldo Di Giammatteo 

La terza età del cinema 

La trasformazione dei generi cinematografici 
come punto di partenza per una ricognizione 
all'interno dell'universo cinema, per capire 
quali forme assumerà lo spettacolo di domani. 

Bb'o'eca min ma 


Giorgio De Vincenti 

Andare al cinema 

Artisti, produttori, spettatori; cent’anni di film. 

L Off df base 


Editori Riuniti 
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PARTENZA 

5 settembre da Milano 

TRASPORTO 
treno cuccette 

SISTEMAZIONE 
albergo tre stelle 

DURATA 

6 giorni 

QUOTA PARTECIPAZIONE 
lire 525.000 


La quota comprende il traspor¬ 
to in treno cuccette di 2* classe, 
la sistemazione in alberghi tre 
stelle in camere doppie con ser¬ 
vizi, trattamento di mezza pen¬ 
sione. Visita della città ed 
escursione a Versailles. Tempo 
libero per poter partecipare al¬ 
la Festa de rHumanitè. 
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PER INFORMAZIONI 

Unità vacanze 

.MILANO viale Fulvio T«ti 75 
telefono (02) 64.23.557 

ROMA via dei Taurini 19 
telefono (06) 49.50.141 

e presso tutte le Federazioni del PCI 


Andrea Guermandi 


Amministrazione provinciale 
di Bologna 


Avviso dì gara per estratto 

La Provincia (fi Bologna indirà quanto prima, ai sensi (Mia legga 
8/8/1977 n. 584. una bcitazKXie prnrata per l'appaiio dei lavrxi d 
costruzione dell'tsiituto Tecnico indintnate Statale «O. BaBuzzt». sezio¬ 
ne staccata, m Comune (fi San Lazzaro (fi Savena (BO>. via Caselle. 1* 
stralcio funzionale, dell'importo a base (fi gara (fi L. 2.930.000.000. 
La liotazione prnrata verrà aggiutficata col criterio (fi cui afl'ari. 24. 1* 
comma, lettera b) dcHa legge 8/8/1977 n. 584, sostituto dalTart. 2 
della legge 687/1984 metfiante offerta a ribasso secondo (tuanto previ¬ 
sto dagli artt. 1 lettera d) e 4 della legge 2/2/1973. numero 14, aa nTa 
•mmissiona di offMte in aumento. 

Il bando cb gara è stato inviato il 1* agosto 1985 per la piAbficazione 
suBa Gazzetta Ufficiale delie Comunità Europee e (Ma RepsAbbea Italia¬ 
na. 

Le domande (fmvito. non e i n co la nii par rA n wn Wa t rail ona appa i 
tanta, dovranno pervenire a (juesto Ente antro H 22 agoato 1985. 
Le modabià. i termini ed i rettusiii per essere invitati aBa gara sono 
indicati nel banria integrale da ritrarsi, anche per corrispondenza, pres- 
so rufficio contratti deBa Provincia (fi Bologna, via Zamboni 13.40100 
Bologna, tei. (0511 2t8.224. 

IL PRESIDENTE Secondo Mauro Zani 


COMUNE DI LENTINI 

PROVINCIA DI SIRACUSA 


Licitazione privata 

L'Amministraziono comunale di Lentini dà avviso che si 
procederà ad appaltare merfiante licitazione privata da 
esperire, ai sensi deH’art. 40 della LR 29/4/1985 n. 21, 
con le modalità della legge 8/8/1977 n. 584, i lavori di 
costruzione delia rete fognante, 2* stralcio, per la città di 
Lentini. categoria 9*. eAcquedotti e fognatures. 

Importo a base d'asta L. 2.200.000.000. 

Le imprese interessate potranno presentare, entro il ter¬ 
mine di 21 giorni dalla data di pubblicazione deU'awiso di 
gara nella GURS. domanda di partecipazione in bollo. 
Ulteriori notizie e il bando di gara, potranno essere chie¬ 
ste all'Ufficio tecnico comunale. 

Lentini, 30 luglio 1985 

IL SINDACO IL SEGRETARIO GENERALE 

on. Mario Bosco dott. Giuseppe Centamore 











































Piccolo 

dizionario 

elettronico 

A NNUARIO ELETTRONI. 
^ CO — Particolare servi¬ 
zio telematico orientato all'u¬ 
tenza domestica. Offre agli ab¬ 
bonati tutte le possibilità del¬ 
l'elenco telefonico cartaceo e 
altre possibilità di ricerca ag¬ 
giuntiva, tra cui la ricerca per 
omonimia e per professioni si¬ 
milari. Non ancora disponibile 
in Italia. 

B asic — Linguaggio di 
programmazione. E il più 
diffuso nei personal compu¬ 
ter. Sviluppato nel 1966 presso 
il Darthmouth College, è di¬ 


sponibile in numerose versio¬ 
ni. 

Computer crime — 

Generica espressione con 
la quale si indica un'azione il¬ 
legale compiuta con l'ausilio 
di un computer: accesso dieci- 
to a banche dati, trasferimen¬ 
to fraudolento di fondi, ecc. 
(Da non assumere come attivi¬ 
tà del tempo libero). 

D isplay — Schermo uti¬ 
lizzato per visualizzare 
messaggi e informazioni grafi¬ 
che. I computer domestici uti¬ 
lizzano per tale funzione il co¬ 
mune televisore. 

i 

E DUTAINEMENT — Neo¬ 
logismo nato dalla fusio¬ 
ne dei termini education e en- 
tertainement. Indica Tutilizzo 
del computer come supporto 
didattico per forme di «inse¬ 
gnamento con intrattenimen¬ 
to*. 


LAT PANEL — Display a 
cristalli liquidi molto 
compatti e con buona risolu¬ 
zione grafica. Normalmente 
utilizzati su piccoli computer 
portatili. 

G iornale elettroni¬ 
co — Mezzo di comuni¬ 
cazione utilizzato in numerose 
collettività locali francesi. E 
costituito da grandi pannelli 
stradali attraverso i quali ven¬ 
gono trasmesse informazioni 
riguardanti vita municipale, 
tempo libero, cultura, ammi¬ 
nistrazione, sport, vita associa¬ 
tiva. 

H ome ranking — ser¬ 
vizio telematico che con¬ 
sente all'utente di interrogare 
dal proprio domicilio il com¬ 
puter della banca per avere 
informazioni di suo interesse 
(saldo, fidi) o per effettuare 
operazioni (giroconto, bonifi¬ 
co). La prima iniziativa fu av¬ 


viata nel 1983 dalla Nottin¬ 
gham Building Society. 

I NFORMATION RETRIE- 
VAL — Tecnica che con¬ 
sente un facile reperimento 
dei dati catalogati. Viene uti¬ 
lizzata, ad esempio, per creare 
un archivio computerizzato di 
libri e riviste. 

L ogo — Linguaggio di 
programmazione partico¬ 
larmente adatto per applica¬ 
zioni didattiche orientate a 
bambini. 

M ONETICA — Moneta in¬ 
formatica: espressione 
con la Quale si indica il passag- 
io dalla circolazione fisica 
ella moneta ad una sua circo¬ 
lazione virtuale attraverso 
carte di credito, home ban- 
King e altre soluzioni tecniche. 

O PTICAL DISC — Disco ot- 
tico o videodisco. Dispo¬ 


sitivo di memorizzazione basa¬ 
to su tecnologìa laser. 

PERSONAL COMPUTER 
— Calcolatore di piccole 
dimensioni e di costo relativa¬ 
mente contenuto. Il termine 
fu coniato dalla rivista Popu- 
lar Electronic nel 1975. 

Q UANTIZER — Dispositi¬ 
vo che trasforma un se¬ 
gnale analogico in forma digi¬ 
tale trattabile da un computer. 

R isponditore auto- 

MATICO — Dispositivo 
telefonico che, in assenza del¬ 
l'utente chiamato, consente di 
inviare al chiamante un mes¬ 
saggio preregistrato. Offre mi¬ 
nori prestazioni di una segre¬ 
teria telefonica. 

S PEECI1 SYNTHESIZER 
— Sintetizzatore vocale. 
Dispositivo analogico attra¬ 
verso il quale è possibile simu¬ 


lare la voce umana. 

T ELETEXT — Servizio te¬ 
lematico che consente 
l'accesso ad una banca dati at¬ 
traverso il canale televisivo. 
La versione italiana si chiama 
Televideo ed è gestita dalla 
RAI. 


U SER FRIENDLY — Pro- 
dotti hardware e softwa¬ 
re particolarmente facili e 
quindi utilizzabili da persone 
non specializzate. 

VIDEOTEL — Servizio te- 
” lematico gestito dalla 
Sip. Rispetto al teletext è inte¬ 
rattivo. 

Z ORK II — Videogame fra 
i più venduti nel 1984. 


a cura di g> 


Una partita a scacchi 
per scoprire la lentezza 


Ma il re dei piaceri è 
battere Favversarìo robot 


11 vero incontro del secolo non fu quello tra Fisher e 
Spassky ma si disputò tra un cronista ligure 
e il nostro corrispondente da Mosca: 
durò tre anni ed ecco come andò 

di FLAVIO MICHELINI 




Secondo un'opinione cor¬ 
rente poche avventure uma¬ 
ne sono estranee alla fortu¬ 
na, al caso, agli intrighi e 
agli imbrogli come il gioco 
degli scacchi. Questo «genti¬ 
le Intertenlmento et ingenlo- 
so«, caro alle corti rinasci¬ 
mentali, obbedisce soltanto 
airintelilgenza, alla lealtà e 
alla profondità del pensiero. 

Così, almeno, credevano 
un oscuro cronista ligure e 
Olulletto Chiesa — oggi 
puntuale e brillante corri¬ 
spondente da Mosca — 
quando Iniziarono il più 
straordinario degli incontri. 
Avrebbero dovuto essere 
partite giocate per corri¬ 
spondenza, ma spesso le 
mosse venivano trasmesse 
per telefono. Se fossero state 
affidate davvero alle poste 
della Repubblica Italiana 11 
Re Bianco e (I Re Nero sta¬ 
rebbero ancora combatten¬ 
do. In realtà nessuno di que¬ 
sti due condottieri poteva 
sperare in combinazioni bril¬ 
lanti, o In uno di quel tratti 
geniali destinati a far testo 
come varianti teoriche; sa¬ 
rebbe stato infatti difficile 
definire «maestri* 1 loro Ispi¬ 
ratori umani. Eppure fu 
quello — e non le sfide fra 
(Tapablanca e Lasker, Bo- 
tvlnnlk e Fetroslan, Fisher e 
Spassky — Il vero Incontro 
del secolo. Insuperabile In 
fatto di bizzarrie e durata. 

La prima partita Iniziò 11 
27 settembre del 1972 e ter¬ 
minò, alla 38* mossa, 11 15 
marzo del 1873. L’Intero In¬ 
contro si concluse tre anni 
più tardi. Perché tanto tem¬ 
po? 

«Nel gioco degli scacchi — 
spiega l’avversano di Chiesa 
— il tempo e Io spazio sono 
essenziali. Averne cura si¬ 
gnifica. anzitutto, disporre 

10 sviluppo dei proprt pezzi 
In modo appropnato e tem¬ 
pestivo. Ma per noi 11 tempo 
aveva anche una dimensione 
diversa. Non esprtmeva sol¬ 
tanto l’ordine di successione 
degli accadimenti sulla scac¬ 
chiera e nella vita: era una 
categona da rtscoprtre, la 
forma a prton del fenomeni 
intenort. la condizione uni¬ 
versale delle nostre percezlo- 
nL E che cosa percepisci nel¬ 
la società contemporanea se 
non gli stress, la competizio¬ 
ne ad ogni costo e gli imbro¬ 
gli delle tribù rampanti?*. 

Cosi, aborrendo la fretta, 
sceglieste tempi quieti,, in 
uno spazio quasi privo di 
gravita.- 

•Sl, e anche la lealtà asso¬ 
luta. Finché non seppi che Io 
stesso Ruy Lopez credeva 
poco al "gentile Intertenl- 
mento". Lopez era un vesco¬ 
vo spagnolo. Nel XVI secolo, 
come tutti sanno, dopo la 
spinta del due pedoni di Re e 
l’uscita dei rispettivi Cavalli, 
per la prima volta giocò l’Al¬ 
fiere In b5. La sua apertura 
prese 11 nome di partita Spa¬ 
gnola e a distanza di tre seco¬ 
li trova ancora del sostenlto- 
rL Ma nel 1584 Lopez scrive¬ 
va testualmente; "La prima 
regola si è che bisogna pro¬ 
curar sempre, giocando di 
giorno, che il nimico habbla 

11 lume contro de gli occhi; e, 
se di notte, la lucerna o la 
candela dalla man destra, 
acciò che gli conturbi la vista 
e facci ombra. Ché essendo 
questo giuoco inventlon di 
guerra, é forza di cercar tutti 
gli auantaggl possibili"*. 

PIÙ tardi, racconta 11 cro¬ 
nista, avrei scoperto le bizze 
di Fisher e le tattiche esaspe¬ 
ranti di Kasparov. Ma allora 
non riuscivo ad Immaginare 
in che modo avrei potuto di¬ 
sporre «la lucerna contro de 
gli occhi del nimico*, visto 
che 11 gioco si svolgeva a di¬ 
stanza. Fantasticavo di esse¬ 
re imbattibile come 11 grande 
C^iablanca, aggressivo co¬ 
me Lewlsbam soprannomi¬ 
nato The Black Death Oa 
morte nera), e fantasioso co¬ 


me Alechin. Invece riuscii 
solo ad escogitare un misero 
e deplorevole trucchetto psi¬ 
cologico. Scrissi al mio av¬ 
versario: «Vorrei che mi spie¬ 
gassi, perché in questo mo¬ 
mento non ricordo, che cosa 
sono il blocco, la denomina¬ 
zione, la deviazione, la for¬ 
tezza, l’eco statico, l’eco di¬ 
namico, l’eco bicolore, le fu¬ 
ghe a croce e a stella di Re, la 
manovra Kling, il tema 
Fleck e gli effetti ciclici*. 

Naturalmente il primo ad 
Ignorare il significato di que¬ 
sti misteriosi vocaboli ero 
proprio lo. Speravo di Im¬ 
pressionare il mio avversa¬ 
rlo. ma egli non rispose nep¬ 
pure. In realtà non sono 
nemmeno sicuro, a distanza 
di tanti anni, di avere vera¬ 
mente spedito quella lettera 
puerile. Sta di fatto che il 
gioco continuò a snodarsi 
rarefatto e tranquillo. 

A quel tempi il solo «com¬ 
puter* di cui avessimo senti¬ 
to parlare raffigurava un 
turco seduto dietro una scri¬ 
vania, con tre sportelli da¬ 
vanti e due cassettiin fondo. 
L’«automa* era comparso al¬ 
la fine del '700, e gli Accade¬ 
mici ne avevano discusso a 
lungo con grande seriosità, 
com’è giusto che facciano 
tutti gli Accademici, i politici 
e gli esperti Tv di questo 
mondo. Prima della partita 
l'inventore mostrava un Im¬ 
pressionante complesso di 
ingranaggi, cinghie e cln- 
ghlette, fili e rotelle, e poi 
l’«automa* cominciava a gio¬ 
care a scacchi. Doveva essere 
uno spettacolo straordina¬ 
riamente suggestivo. 

Naturalmente gli ingra¬ 
naggi erano finti e dentro 
r«automa* si nascondeva un 
uomo di piccola statura. I 
movimenti del pezd gli veni¬ 
vano segnalati da minuscole 
leve e l’uomo manovrava il 
braccio mobile del turco, do¬ 
po avere riprodotto le mosse 
su una scacchiera tascabile. 
L’«automa*, considerato un 
esemplo di magia bianca, pe¬ 
regrinò per tutta l'Europa e 
gli Stati Uniti, finché nel 
1854 andò distrutto in un In¬ 
cendio a Filadelfia. Peccato: 
i curatori della trasmissione 
televisiva «Mister O* avreb¬ 
bero potuto presentarlo, con 
II rigore scientifico che è loro 
proprio, come un’Inconfuta¬ 
bile dimostrazione deiresl- 
stenza del fenomeni para- 
normali. 

Alla fine, senza computer 
e automi. Il vecchio cronista 
riuscì a prevalere. «Un gior¬ 
no — racconta — insieme ad 
un amico studiammo a lun¬ 
go quella che giudicavamo la 
mossa decisiva. Scaraboc¬ 
chiammo su decine di fo¬ 
glietti le ipotesi principali e 
quelle subordinate; immagi¬ 
nammo risposte e contro-ri¬ 
sposte; ci scambiammo pen¬ 
sieri profondi con reciproca 
soddisfazione e finalmente 
trovammo la soluzione. Era 
semplice, degna del grande 
Capablanca: una spinta di 
pedone seguita dal sacrificio 
della qualità; e Giuliette fu 
perduto*. 

Recentemente abbiamo 
ricostruito la posizione su 
una scacchiera elettronica 
dell’ultima generazione. Ab¬ 
biamo ripetuto quella genia¬ 
le mossa di dieci anni fa e il 
computer, dopo pochi secon¬ 
di, ha annunciato nel suo 
linguaggio: «Matto in sei 
mosse, avete perduto signo¬ 
ri*. Incredibile. Ma allora 
perché Olulletto Chiesa, an¬ 
ziché abbandonare, non fece 
altrettanto, non disse che gli 
sconfitti eravamo noi? La so¬ 
la spiegazione possibile è che 
egli, allora funzionarlo di 
partito, fosse troppo distrat¬ 
to dalle riunioni. E tutti san¬ 
no che le riunioni, general¬ 
mente, vengono indette al fi¬ 
ne di convocare una riunio¬ 
ne che nominerà una com¬ 
missione incaricata di pre¬ 


parare una riunione. E quel¬ 
lo che gli esperti definiscono 
«effetto valanga in uno spa¬ 
zio-tempo circolare*. 

«Rimpiango — confessa il 
nostro cronista — la civiltà 
scacchistica pre-computer. 
l’automa del 1700, le partite 
giocate senza fretta, 1 servizi 
scritti sulle vecchie "lettera 
22", le pagine di piombo spo¬ 
state a mano da tipografi che 
chiamavamo “l monatti". 
Non ricordo chi, ma qualcu¬ 
no ha detto che "bisogna per 
tutta la vita aver qualcosa di 
analogo a quel ch’è gioco per 
i ragazzi; qualcosa che ci in¬ 
teressi come una cosa seria a 
cui dedicare una seria attivi¬ 
tà, ma che nelt’lstesso tempo 
cl lasci l’avvertimento che 
non è nulla di essenzialmen¬ 
te importante, o essendolo 
anche troppo, cl lasci almeno 
la risorsa dell’ironia’’*. 


II giocatore di solitari può es¬ 
sere Ben visto come uno che lot¬ 
ti contro il destino. Fatta la de¬ 
bita parte alla m^giore o mi¬ 
nore facilità del gioco scelto, a) 
modo di mescolare le carte, alla 
singola abilità e attenzione, re¬ 
sta un ampio marcine da attri¬ 
buire.'Del resto, chi abbia an¬ 
che un po’ di pratica, ai accorge 
presto con chi ha a che fare, 
sente che dietro a quelle carte 
che una volta trovano una di¬ 
sposizione, altra volta la nega¬ 
no, che sono gentili o nemiche, 
c‘è qualcosa ai più che un sem¬ 
plice capriccio. Ma colui che 
gioca contro il robot degli scac¬ 
chi. contro chi gioca? 

Non mi posi la domanda la 
prima volta che ebbi a che fare 
con la macchinetta in forma di 
scacchiera, tanta era la febbre 
che mi agitava. Avevo letto del¬ 
la novità in una rubrica di Ne- 
wsweek e avevo subito richiesto 
i dépliant pubblicitari. La fab¬ 
bricante era una ditta di Chica¬ 
go specializzata soprattutto in 
protesi per i diaabuitati. e an¬ 
che in sedie a rotelle e altri ar¬ 
nesi. Evidentemente per una 
scintilla di spirito puritano, che 
voleva estendere ai meno dota¬ 



lo e la scacchiera elettronica: prima la costrìngo 
nelFangolo e la cuocio a puntino, poi vibro il 
colpo fìnale. Allora lei si illumina tutta 
per dichiarare la propria sconfitta 


di MARIO PICCHI 


Paul Nougé. costa 
belga. 1937: sono 
l'oggetto, il luogo e 
l'anno di questa 
splendida foto di 
René Msgritle 


ti i vantaggi dello svago e del 
progresso: difatti nel dépliant 
si leggeva che i destinatari pre¬ 
feriti del giocatore di scacchi 
erano le persone costrette a sta¬ 
re in casa, e nella fotografia si 
vedeva un giovane uomo, con 
una seggiola a rotelle a poca di¬ 
stanza. che giocava davanti al 
fuoco. Ma la competenza scac¬ 
chistica della ditta elettronica 
americana non era pari al suo 
zelo umanitario: nella scacchie¬ 
ra riprodotta sul volantino la 
casella nera, e non la bianca 
della scacchiera, era a destra 
del giocatore: errore imperdo¬ 
nabile, anche se presto emen¬ 
dato. 

Comunque, fui tra i primi a 
ordinare fa miracolosa scac- 
cbiera e per fortuna, non ebbi il 
primo modello ma il secondo, 
con tre Uvetli di gioco. Come mi 
giunse, per la piu veloce via ae¬ 
rea, la scatoletta contenente il 
cervello in grado di giocare il 

f )iù complesso gioco ideato dal- 
’uomo, mi misi subito a tavoli¬ 
no. inserii la spina e fummo so¬ 
li. io e lui. Lui chi? Si trattava 
d un aggeggio creato dall’uomo, 
anzi <run primo esperimento 
perchè, dopo due o tre prove mi 
occoni che, nonostante la mia 
relativa inesperienza, «lui* non 
possedeva, neppure al terzo li¬ 
vello. particolari abilità da far 
valere. Ma in quel momento 




miracoloso, cioè al di là d’ogni 
spiegazione, che una scatoletta 
contenuta in una scacchiera di 
modeste dimensioni, conosces¬ 
se complicate regole di gioco 
(fra cui la presa «en paasant») e 


sapesse fame uso per indicare a 
me, suo avvertano, mediante 
segnali appropriati, con quali 
mosse rìspODoeva alle mie. 

Da allora aono trascorsi pa- 
reodii anni, e le generazioni dei 
robot scacchisti si sono succe¬ 
dute, fino ad arrivate a una tale 
(relativa) perfezione che quam 
eam sono meno commerciali, 
nelle loro ulime e più raflinate 
versioni, non essendoci un pub¬ 
blico vasto alla loro altezza. 
Sappiamo che. nelle varie ditte 
produttrici (dopo quella prima, 
sono proliferate), a sono, come 
progettisti oltre che come con- 
sii^eri. eminenti personalità 
del mondo degli scacchi — ma 
non siamo ancora sicuri di che 
cosa ci sia dentro quella scac- 
diiera. O meglio: io lo tono. 

In uno acntto poco noto, an¬ 
teriore alle famose deduzioni di 
Dupin nella Lettera rubata e 

~ --Edgar 

tocato- 


_ .un au¬ 
toma die ai suoi tempi, dopo 
avere percorso l’Europa, girava 
per gfi Stati Uniti auacitando 
curwoità c discusoiom infìnite, 
caaendo in grado non aoitanto 
di notare ma di battere caperti 
di buon livello. Senza aver da¬ 
vanti altro die una riproduzio- 
M dell’automa, e conoaccndo- 
ne le caratteristidte di gioco, 
Poa arriva alla condusioQt 
(confermata più tardi dai fotti) 
che — poma l’impom ibai tà del 
giocatore aztùRciale — dentro Q 
corpo di legno dell’automa vi 
fooae un nona E un nano di di- 
meosiofiì iofinitamenta minori 
ai trova anche dentro tutti i ro¬ 
bot acaochìatì. pozienti compa¬ 
gni di gioco, tnamnanti perfetti 
e mai ataacni. Non tono U eolo 
apenaario. 


Alcuni anni fa mi trovavo a 
Pisa per seguire una esibizione 
di comptom contro il computer 
di quella università, al quale 
era stato insegnato, fra le oltre 
cose, il gioco desìi scacchi. Ce¬ 
ra fra gli altri, a nattersi contro 
di lui, l’ungherese Lajos Por- 
tisch, tuttora neU’etenco dei 
dieci o quindici migliori gioca¬ 
tori del mondo. Quando toccò a 
lui fece la sua mossa e poi si 
mise a guardar la macchina con 
queU’espressione che chi abbia 
frequentato anche un poco i 
tornei conosce bene: dì soddi¬ 
sfazione, di sfida, di «vediamo 
ora come te la cavi*, rivolta a 
tutti i nonetti che dentro il 
grande parallelepipedo, stava¬ 
no certamente riflettendo sulla 
migliore mossa di risposta. 

A quella prima macchina che 
mi procuròare e ore di deliziosa 
agitazione ne sono seguite pa¬ 
recchie altre, sempre più perfe¬ 
zionate, rapide e abili. Mi ac¬ 
cadde a un certo punto di aver¬ 
ne due e di farle giocare fra lo¬ 
ro. Accadde una cosa curiosa: la 
più vecchia, e quindi la meno 
perfetta, battè la nuova. Ditte, 
fino a qualche tempo fa, im 
haimo dato sempre la gwde 
soddisfazione di esaeme il vin¬ 
citore, a qualu^ue livello. 
'Ditte, meno l’ultima. Anzi, an¬ 
che l’ultima veniva battuta, 
seppure con uiu certa diffìcol- 
tà.Ce non sempre), finché non 
mi verme in mente di perfezio- 
nome l’intelligenza aggiuzgen- 
do al tuo cervello un altro cer¬ 
vello, ossia un altro nanetta in 
forma d’una scatolina quadra¬ 
ta. I due nonetti messi insieme 
barmo fatto miracoli, e le mie 
vincite si sono fatta rare. Per 
me, abituato a jpocare sempre 
al massimo livello di difficoltà, 
si trattava di accettare ima in¬ 
sopportabile percentuale dì 
•confitte oppure di scendere a 
un ugualmente insopportabile 
livello inferiore, (guanto a leva¬ 
re la scatoletta causa di tutto, 
non c’era neanche da parlarne. 

Quindi ora gioco un po’ me¬ 
no, sto più attento e, quando mi 
capita d'avere la partita vin¬ 
cente in mano, quando non de¬ 
vo più temere dtstrazioni o aor- 
ptese, quando la sua difeu si è 
scompsig^ta e tuttavia lui se¬ 
guita a difendersi con l’accani- 
mento del bruto, teso soltanto a 
rimandare il momento del mat¬ 
to, mi concedo un po’ di sadi¬ 
amo. Come se fosse un san Lo¬ 
renzo che sta cuocendo sulla 
griglia, non gli do requie finché 
non è arrostito a fàintino in 
ogni parte. Pigiandogli apposi¬ 
ti tasti (ce ne sono di ogni spe¬ 
cie: per tomaie indietro con la 
mosse, per togliete di mezzo 
pezzi, per tendere il gioco dal- 
reweiBario più facile, per co¬ 
stringerlo a rispondere aenza 
pensare troppo) gli domando •• 
vuole ariendeisi. Ma lui è duro 
e resiste, e anche quando final¬ 
mente SI dichiara disposto, so¬ 
no io a non dargli retta. Vado a 
dama, una, due, tre volte, lo ri¬ 
duco nell’angdo più nmoto a, 
proprio quaxKlo non è più pqa- 
sìbiie prolungare la sua agoaìa, 
vilnou colpo finale, a hn t’Olo- 
mina tutto per significai» la 
sua somfitta. 

Non accade così facendo ao- 
litari. Nessuno può peoqata, la 
volta che il solitario viane, dì 
metteim a sbeffeggiara il gioco, 
o chi c’è dietro. I/ajaimoè tutto 
diverso: stupore, se la vittaria è 
troppo facue, oppure rioooo- 
acenza per aver aapoto trovar» 
una strada, quella tota, par 
sbrogliarsi attraverw la infimta 
combinazioni die ei pre een ta- 
vano. La beff^ l’inìsMne, maL 
Coi destioo ci ai può irritai», • 
parecchio, bm eempre con I» 
dovuta riv ere nza . Invece coi IO- 
bot degli scscdii è una lotta d» 
uomo a uomo, o ae^io da no¬ 
mo a nano; e quel nano è afade 
quanto bestiL è pazienta più 
del proverbiale clcfaate, non ri 
distrae maL Ecco quel die bra¬ 
de di più: che lui è eempi» 
quello die è ri cento per een^ 
il suo valore viene eempie faoii 
mentre fl mìo cambia di voha 
in volta. Un giorno tono più, oa 
ritto sono meno bravo, e Ini à 
sempre n a farmene accorget», 
a farmelo notare cm le eoa vo* 
catta etridula di nano. 
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Neppure ieri sera il pentapartito è decollato: gli mancavano due voti 


Una maggioranza in minoranza 


I^ovincia di Roma, altro tonfo dei «5» Itusjnnii 

ib M A m 11 9 a I ^ m S a m al «• A wama^lal S A M ^ 1!^ A A A W a A al OAAIA ÌA A»«%AA»nél A/V IV/fAMAini _ W ■ W 


Non si sono presentati alPelezione del presidente della giunta il repubblicano Petrocchi e il socialdemocratico Mancini - I 
comunisti (con Dp, Verdi e Msi) non sono entrati in aula • Le ipotesi sulle attribuzioni degli assessorati - Rinvio a settembre? 



Un altro Indecoroso spettacolo, un’altra 
vergogna sull’istituzione che dicono di voier 
servire. I «cinque* del costituendo pentapar¬ 
tito alla Provincia di Roma ieri, per la quarta 
volta, hanno fallito il loro obiettivo. Niente 
presidente e niente giunta per mancanza del 
numero legale. Sono mancati i numeri non 
perché le opposizioni si sono rifiutate di sur¬ 
rogare un’operazione fasulla, ma perche in 
aula «alla conta* i consiglieri della presunta 
maggioranza erano in 21, contro i 23 necc,s- 
sari. Il fallimento del pentapartito che non 
riesce a decollare dimostra ancora una volta 
che la coalizione è assolutamente fittizia, a 
prescindere dalla realtà che Indice come na¬ 
turale una nuova giunta di sinistra. La Pro¬ 
vincia è stata lasciata per ultima con l’illu¬ 
sione che le difficoltà fossero ormai tutte su¬ 
perate e Invece proprio adesso 1 nodi vengono 
al pettine. 

I due «disertori* che ieri hanno impedito la 


votazione sono Adriano Petrocchi del Prl (uf¬ 
ficialmente all’estero per curarsi) e Lamber¬ 
to Mancini del Psdl (eletto assessore alla Re¬ 
gione) che nelle settimane scorse aveva ali¬ 
mentato molte polemiche. Questi Ieri ha in¬ 
viato un telegramma che riportiamo senza 
commento al presidente e all’assemblea, di 
tal fatta: «Per sopravvenuti improrogabili 
impedimenti, mi e impossibile partecipare 
alla seduta odierna del consiglio provinciale. 
Auguri di buon lavoro*. 

La quarta seduta (nella prima la •maggio¬ 
ranza* se l'era data a gambe, nelle altre due 
non si era presentata) già nel pomeriggio si 
dava per improbabile: In riunione era il di¬ 
rettivo provinciale della De (sembra sotto la 
direzione dello stesso Signorello), il socialista 
Dell’Unto aveva convocato i •suol* e il Msi 
aveva in corso il suo esecutivo. A un certo 
punto era addirittura sembrato che la nuova 
giunta potesse nascere con l’imprimatur 


neofascista, ma 11 Psl, poi, non si è neppure 
presentato in aula. 

Verso le 20 alla presidenza deH’assemblea, 
si è seduto il consigliere più anziano presen¬ 
te, Il repubblicano Evaristo Ciarla (che do¬ 
vrebbe essere il nuovo presidente della giun¬ 
ta) il quale ha dato il via aH'appello. In aula 
erano presenti l gruppi democristiano, socia-, 
lista e l’unico liberale. Fuori sono rimasti il 
Pei, Dp, Il Verde e il Msl. Conclusione: per 
l'assenza di Petrocchi e Mancini la «maggio¬ 
ranza* si è ritrovata minoranza. Intanto però 
era circolato l’organigramma probabile con 
tanto di biografie. Lo riportiamo così come lo 
abbiamo raccolto. La giunta di Questo penta¬ 
partito sempre più improbabile, dovrebbe 
dunque essere guidata da Evaristo Ciarla 
(Prl) il quale pero, si dice, sia motto In dubbio 
nell'accettare una poltrona cosi traballante. 
Cinque gli assessorati ai democristiani: a 
Franco Possi il patrimonio, a Francesco Du¬ 
rastante il Personale, a Enrico Diacettl la Sa¬ 


nità e l’Ambiente, a Benedetto Todlnl Io 
Sport e il Turismo, a Domenico GalluccI la 
vicepresldenza e l Servizi sociali. Tre 1 posti 
per 1 socialisti; a Silvano Muto i Lavori pub¬ 
blici. a Carlo Proietti la Scuola e la Cultura, a 
Gustavo De Luca Industria. Commercio e 
Artigianato, Infine ad Adriano Petrocchi l’A- 
gricoltura e al liberale Nicola Girolami nlen- 
fepopodlmeno che II Bilancio. 

Come si vede non compare 11 nome di Gian 
Roberto Lovarl, ex presidente della giunta. 
Anche questa esclusione è un altro sintomo 
del malessere profondo non solo interno alla 
coalizione ma dentro ciascun partito. Insom- 
ma 11 pentapartito non c’è né numericamen¬ 
te. né politicamente e questo è un colpo al¬ 
l’intero sistema che forzosamente si vuole 
imporre a Roma e nel Lazio. Con tutta pro¬ 
babilità se ne riparlerà a settembre e allora 
sarà tutto da vedere, 

Anna Morelli 



MASSENZIO 


• SWIM-IN — (Piscina delle 
Rose - Eur • Viale America, 30 

• lire 10.000: proiezioni, pisci¬ 
na, spogliatoio e servizi). Alle 
ore 22 «Holiday Inn»; alle ore 
24 «Musica maestro». Seguo¬ 
no cartoni animati. 

• SPAZIO-VIDEO — Ore 
21, materiali sulle «Tendenze 
culturali a Roma 1976-1985». 
A seguire «Carosello Carosello» 
(antologia della pubblicità tv), 
«Video indipendenti america¬ 
ni», «Cinecittà Works» e «Mat¬ 
tatoio Party» di Betty Vaigiusti, 
Dalle ore 0.30 programmazio¬ 
ne di video-musicali. 


• MASSENZIO (Palazzo dei Congressi • Cristoforo Colombo • 
Ingresso lire 5000 • Tessera lire 500). Dalle ore 21; Alfabeto 
cinemetografico, E come estasi di un delitto «La notte del 
mistero». 

SCHERMOGRANDE 

Psycho II USA 1982, Regia di Richard Franklin 

I misteri del giardino di Compton House GB 1982. Regia di 
Peter Greenway 

Lo squartatore di New York Italia 1982 Regia di Lucio Pulci 
La jena USA 1945. Regia di Robert Wise 

SCHERMOFESTIVAL 

Sentieri selvaggi, ovvero... come abbiamo imparato ad amare il 
cinema tra «pidocchi», «essai» e cineclub 
Nuovo Olimpia, Farnese & C 

La battaglia di Algeri Italia 1966. Di Gillo Pontecorvo 
Tepepa Italia 1969. Di Giulio Petroni 

II dio nero e il diavolo biondo Brasile 1964, Di Glauber Rocha 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

Musica, maestrol USA 1946. Film d'animazione 
Classici del «muto» 

The great K 8< A train robbery USA 1926. Inedito in Italia, Di 
Lewis Seller 

Stelle di Cinecittà: Leda Gloria 
La grande luce Di Carlo Campogalliani 


Pronta nell’88 la «bretella» A1-A2 

Altre due estati difficili 
ma poi il Raccordo guarirà 


Quattro anni fa le previ¬ 
sioni erano nere: tra breve, 
si diceva allora, il tratto 
del Raccordo anulare 
compreso tra la «Al* e la 
•A2* scoppierà, oberato da 
un traffico sempre più pe¬ 
sante. E in parte una prova 
generale del paventato 
black out c'è stata sabato 
scorso, quando migliaia di 
auto provenienti dal nord 
si sono bloccate contro 11 
«serpentone* dei vacanzieri 
romani in marcia verso i 
caselli di entrata. Risulta¬ 
to: code chilometriche, fer¬ 
mate estenuanti, transiti a 
passo d’uomo. Una scena 
che, però, tra poco potre¬ 
mo dimenticare. Il proget¬ 
to della «bretella*, la super¬ 
strada di congiungimento 
tra Piano e San Cesareo è a 
metà dell’opera. Ancora 
tre anni — affermano alla 
società Autostrade — e sa¬ 
rà pronta per l’inaugura¬ 
zione. Superati gli scogli 
del reperimento dei finan¬ 
ziamenti e degli espropri 
delie aree limitrofe al trac¬ 
ciato, sono stati dati in ap¬ 
palto i lavori, e sono già 
stati installati i cantieri di 
costruzione nella seconda 
e ultima tranche. 

NeU’estate dell’88 dun¬ 
que, queste sono le previ¬ 
sioni, sarà possibile «salta¬ 
re* il Raccordo e passare 
direttamente da un’auto¬ 
strada all’altra senza do¬ 
ver percorrere l’area roma¬ 
na, con un indubbio ri¬ 
sparmio sui tempi di per¬ 
correnza. 

Lunga circa quarantzisei 
chilometri, la bretella con- 
eiunge Piano Romano a 
San Cesareo passando per 
Monterotondo, Mentana, 



Montecelio e Guidonia, c 
seguendo un tracciato per¬ 
pendicolare a! grande 
anello che circonda la cit¬ 
tà. Alla società Autostrade 
fanno previsioni ottimisti¬ 
che e elencano gli innega¬ 
bili benefici per l’anda¬ 
mento del traffico. Primo 
elemento positivo, Tallege- 
rimento del semicerchio 
racchiuso tra i due ingressi 
delle autostrade dì un cari¬ 
co imponente di auto e ca¬ 
mion. E a questo proposito 
i tecnici della società forni¬ 
scono alcune cifre. Si cal¬ 
cola che con il funziona¬ 
mento del nuovo percorso 
alternativo il raccordo sa¬ 
rà decongestionato di circa 


ventiduemila veicoli al 
giorno. Ed è una diminui- 
zìone notevole se si pensa 
che nella maggior parte 
dell’anno il traffico dell'ar- 
teria circolare è costituito 
per la maggior parte non 
dalle macchine ma da Tir e 
camion. Altro vantaggio, 
la velocità dei pagamenti 
dei pedaggi ai caselli Ro¬ 
ma Sud e Roma Nord, co¬ 
me pure alle entrale del¬ 
l’autostrada Roma-L’A- 
quila, in tutti e due j sensi. 
Ancora; la maggiore scor¬ 
revolezza e il risparmio. 
Progettata e costruita a tre 
corsie, la «bretella* com¬ 
porterà un’economia nel 
consumo di carburante di 


Una strana «vendita frazionata» 


Anche durante le ferie 
rincubo dello sfratto 
per settanta famiglie 


E uno stillicidio senza sosta 

Ancora i vandali 
Spariti due capitelli 
a Villa Sciarra 


La tregua estiva degli 
sfratti ha raffreddato, in 
parte, l’emergenza casa. Nel 
frattempo c'e chi, all'ombra 
del solleone, lavora per 
igrossare in autunno le hle 
dell’esercito dei senza casa. 
L’Unione Italiana Riassicu¬ 
razioni (Ulr) ha deciso, in 
questo pièrlodo, di mettere in 
vendita eli stabili di sua pro¬ 
prietà di Largo Antonellì 
20/27 e di via Flavio Domi¬ 
ziano 9. a ridosso della Cri¬ 
stoforo Colombo. Già in altre 
occasioni l’Ulr ha messo in 
vendita «pezzi* del suo patri¬ 
monio immobiliare adottan¬ 
do però la formula della trat¬ 
tativa diretta con gli inquili¬ 
ni. Per 172 appartamenti del¬ 
la Cnstoforo Colombo, Inve¬ 
ce. la Ulr ha deciso di af¬ 
fidare rmcarico aU’Istitu- 
to Piemontese Immobiliare 
(Gruppo Toro e quindi fami¬ 
glia Agnelli). C l'accordo tra 
Uir e Ipi contiene alcune 
«stranezze* che il sindacato 
inquilini (Sunia) sottolinea 
in un suo comunicato. 

In pratica l’Ipi ha apporta¬ 
to sostanziose modifiche alle 
valutazioni fatte dall’Uir. C 
così II prezzo di vendita degli 


appartamenti è stato rivalu¬ 
tato del 30%. mentre uno 
sconto analogo è stato ap¬ 
portato al prezzo di uffici, 
negozi e magazzini. Infine è 
stata inclusa la clausola che 
Tipi acquisti, con uno sconto 
del 20%, l’eventuale parte 
che risulterà invenduta. Se¬ 
condo li Sunia i termini del¬ 
l’operazione lasciano pensa¬ 
re ad una operazione specu¬ 
lativa in grande stile. «In¬ 
nanzi tutto — dicono al sin¬ 
dacato inquilini — il perìodo 
prescelto. L'accordo è stato 
firmato il 18 luglio e anche se 
vero che l’ipi na inviato le 


vero cne ripi ha inviato le 
lettere di offerta di acquisto 
agli inquilini e anche vero 
che i termini deH'opzione so¬ 
no di 60 giorni. E a cavallo 
delle ferie gli inquilini ven¬ 
gono concessi tempi strettis¬ 
simi per prendere una deci¬ 
sione*. 

Alla riapertura del Parla¬ 
mento il Sunla ha intenzione 
di portare la questione aU'at- 
tenzione delle assemblee 
parlamentari e del governo. 
Intanto invita gli inquilini a 
sospendere tutte le operazio¬ 
ni ai acquisto e a rivolgersi, 
per le necessarie informazio¬ 
ni, al sindacato inquilini. 


Ancora i ladri in una villa 
storica. Questa volta sono 
stati a Valila Sciarra, sulle 
pendici del Gianicolo. Han¬ 
no rubato due capitelli ro¬ 
mani alti un metro e mezzo. 
Per portarli via non hanno 
esitato a mandare in frantu¬ 
mi quattro grandi anfore che 
si trovavano ai Iati dell'in¬ 
gresso e avrebbero intralcia¬ 
to il «lavoro* dei ladri. 

Il furto (il quarto negli ul¬ 
timi mesi!) è stato scoperto 
ieri mattina dai custodi della 
villa. I capitelli rubati si tro¬ 
vavano a un centinaio di me¬ 
tri dal cancello d’ingresso di 
via Calandrelli. Per entrare, i 
ladri hanno spezzato il luc¬ 
chetto che chiude la cancel¬ 
lata. Hanno aperto il portone 
e sono entrati con un carrel¬ 
lo, lasciando parcheggiato 
fuori un furgoncino. Un la¬ 
voro fatto in silenzio in una 
decina di minuti in tutto. 
Neppure l guardiani, che 
abitano in una casetta ac¬ 
canto al cancello, si sono ac¬ 
corti di nulla fino a ieri mat¬ 
tina. Prima di uscire con li 
loro «pesante* carico i ladri 



circa quindicimila litri al¬ 
l’anno. Sotto la voce «tem- 
po>, poi, si parla di almeno 
quattro milioni di ore in 
meno all'anno. 

Tutto bene dunque, al¬ 
meno sembra, sotto il pro¬ 
filo della viabilità. Ma del 
prezioso patrimonio arti¬ 
stico ed archeologico esi¬ 
stente, come testimoniano 
gli studiosi, in quella zona, 
che cosa ne è stato? Due 
anni fa una rivista specia¬ 
lizzata, «Archeologia Vi¬ 
va*, lanciò rallarme: sotto 
la campagna e ia vegeta¬ 
zione, proprio dove le ru¬ 
spe avrebbero dovuto met¬ 
tersi in moto per spianare 
il terreno, doveva esistere 


ancora, a dispetto dei seco¬ 
li. l’antico percorso della 
Nomentana, e in particola¬ 
re i resti del punto che le¬ 
gava Nomentum con Ere- 
lum. Una segnalazione che 
non è rimasta nel cassetto 
ma che è stata inviata al 
ministero dei beni cultura¬ 
li e alle associazioni am- 
bientalistiche. Insomma, 
secondo gli esperti, con la 
costruzione della «bretella» 
c’era il rischio di compro¬ 
mettere l’integrità natura¬ 
listica della zona. La de¬ 
nuncia è rimasta lettera 
morta? 

■Siamo in continuo con¬ 
tatto — rispondono alla 
società Autostrade — con 


hanno spaccato quattro an¬ 
fore dov’erano stati sistema¬ 
ti dei fiori che intralciavano 
il passaggio. 

Le indagini degli inqui¬ 
renti sono indirizzate sull'i¬ 
potesi di un furto su com¬ 
missione. Ma i ladri d'arte 
non sono gli unici nemici 
delle ville storiche. A man¬ 
dare in rovina il patrimonio 
archeologicosparso in molte 
delle ville cittadine ci pensa¬ 
no soprattutto i vandali. An¬ 
che loro come i ladri non si 
fermano di fronte a nulla. 
Neppure le grosse dimensio¬ 
ni li spaventano; nelle scorse 
settimane sono spariti due 
pesantissimi blocchi mar¬ 
morei d'epoca romana da 
Villa Celimontana e da Villa 
Aldobrandini. Il più delle 
volte finiscono ad adomare 1 
giardini di qualche ricco e 
improvvisato cultore delle 
antichità. Rubano tutto, an¬ 
che calchi senza alcun valo¬ 
re. Proprio un paio di giorni 
fa i carabinieri avevano sor¬ 
preso due persone che cerca¬ 
vano di rubare due vasi di 
fiori dal giardini di Villa 
Sciarra. 



Laura Del Sol 

• PROGETTO MARE — 
Lungotevere della Vittoria — 
Questo il programma della se¬ 
rata; al Cinema, ore 21.00 
«Carmen story» di Carlos Sau¬ 
ra. con Laura Del Sol e Antonio 


Un'immagine del Gra • A destra, il tracciato della «bretella» 
autostradale che collegherà l'AI con rA2 

Gli intasamenti di questi giorni 
sul G.R.A. si potranno evitare 
solo con questa opera, che sarà 
lunga 46 chilometri, per metà 
già realizzata - I risparmi 



Sul Tevere 
la «jazz 
Band» 
della Nato 


Gades: ore 24.00 «Goto, l'iso¬ 
la dell'amore» di Walenan Bo- 
rowczyck. La sezione video è 
dedicata alle radici delle antiche 
tradizioni marinare, con filmati 
dalle ore 22.00: «Celebes: 


Figure e 
miti nella 
musica 
lirica 


la Sovrintendenza ai Beni 
culturali. Ed è una prassi 
che generalmente si segue 
quando si eseguono opere 
come queste. Bisogna an¬ 
che dire che nell’esecuzio¬ 
ne dei lavori qualche re¬ 
perto è uscito fuori, di va¬ 
lore limitato però. Tanto 
che abbiamo avuto l’auto- 
rizzazione ad andare avan¬ 
ti. L’opera di scavo prose¬ 
gue dunque con estrema 
attenzione; è ovvio che se 
neU’ultimazione del secon¬ 
do tratto dovesse uscire 
qualcosa di veramente Im¬ 
portante saremmo costret¬ 
ti a fermarci». 

Valeria Parboni 



Dedicati 

alla 

danza 

moderna 


DANZA 


Nicola Signorello ha 
prestato giuramento 


Il sindaco di Roma, Nicola Signorello, ha prestato ieri matti¬ 
na giuramento dinnanzi al prefetto Rolando Ricci. Atteso da 
alcuni assessori delia nuova giunta ha pronunciato la formu¬ 
la di rito: «Giuro di essere fedele alla Repubblica italiana e al 
suo capo, di osservare lealmente le leggi dello Stato e di 
adempiere alle mie funzioni al solo scopo del pubblico bene». 
Signorello, presidente della commissione parlamentare di vi¬ 
gilanza sulla Rai dovrà rinunciare a questa carica per incom¬ 
patibilità. La prima riunione di giunta è convocata per do¬ 
mani per procedere alla distribuzione delle deleghe. 

Palmarola; un incendio 
distrugge un terzo dei boschi 

Gravissimi danni sono stati causati da un incendio scoppiato 
nell'isola di Palmarola, oasi naturale, dove cresce la palma 
nana e altra vegetazione mediterranea. Sembra che l'Incen¬ 
dio (che ha distrutto un terzo della vegetazione) sia stato 
causato da un razzo di soccorso lanciato da un'imbarcazione 
in difficoltà. 

Uomo morto sulla 
banchina del Tevere 

Un uomo dell’apparente età di 50 anni, senza documenti è 
stato trovato ieri mattina senza vita sulla banchina del Teve¬ 
re net pressi dell'Isola Tiberina. Non è ancora stato accertato 
se sta morto per un malore o precipitando dalla balaustra sul 
muragliene mentre dormiva. 

Altre cin<|ue nazioni 
collegate in teleselezione 

Da domani sarà possibile comunicare per telefono senza ri¬ 
correre al centralino, con Cile. Costanca, Giordania, Perù, 
Taiwan. Questi nuovi Paesi vanno ad aggiungersi agli altri 
venti già collegati. 



Sotto 
le scene 
aspettando 
Lucrezia 


TEATRO 


l'impero mannaro dei Uoa» di 
Jonathan, Canale 5; «Dessenez 
moi une jonque» di Brigitte 
Haegeli; «Il viaggio del Felice 
Manin» di Riccardo Garampi; 
«Le retour de la Dame de Can- 
ton» di Brigitte Haeg^eli. Saran¬ 
no ospiti Andrea Fiorenza e 
Riccardo Garampi, membri 
dell'equipaggio del Felice Ma¬ 
nin, il leudo ligure che ha riper¬ 
corso la rotta di Cristoforo Co¬ 
lombo dalle Canarie a San Sal¬ 
vador. Dalle 20.30 alle 22.00 
e dalla 24.00 in poi rassegna 
video e multìvisìone. La disco¬ 
teca sarà in funzione dalle 
22.30, a cura di Marco Sac¬ 
chetti e Francesca Micheli. Ap¬ 
puntamento da non mancare, 
alle 22.30 con il concerto della 
Jazz Band della Nato; altra esi¬ 
bizione, infine, del campione 
italiano di Fresbee, Claudio Co¬ 
lerà e la Rimini Boklay Fresbee 
Association. 


Firmato 
Straub 
e Damele 
Huìllet 


MUSICA 


• CASTELLO Di S. SEVERA — Per il «Pyrgi d'incanto» stase¬ 
ra alle 21 concerto lirico. Il programma recita così: «Medioevo e 
Rinascimento; miti, figure, temi nella musica vocale dell’BOO e del 
900». Anna Vandi (contralto), Enrico Bonelli (tenore) e Maria 
Zunica (pianoforte) eseguono celebri arie e brani da opere di Verdi, 
Donizzetti, Rossini, Boito e molti altri ancora. 

# TEMPIETTO — All'Oratorio del Cara vita (via del Caravita), 
20.30 concerto di Leonardo Mascagna (chitarra classica), liriche 
di autori classici e «Canto incantato del giardino d'oro». 


• ESTATE ERETINA — (Ve 21 Piazza'Duomo. Monterotondo - La 
Danza sta vivendo uno dei momenti d'oro. Classica o moderna, afro o 
jazz, sembra andare incontro ad un pubblico sempre più numeroso. 
Questa sera va spettacoli dedicati alla danza moderna: «Oance conti¬ 
nuum». diretta da Roberto Pace e Michael McNeill; «Compagnia corei- 
na> con Tiziana Starila e Rachele Caputo: «Fantasmago» concerto efi 
danza e musica con la danzavice Kelly Armah e musichs originali; 
Giovanni Tommaso al convabbasso • Rita Marcotuili al pianoforte. 


• PER OGGI mente di nuovo sotto le scene teatrali romane. 
AII'Anfiteavo Quercia del Tasso, Sergio Ammirata in «Un fanta¬ 
sma a ciei sereno» (L. 10.(X)0 e 7.000), al Giardino degli Aranci. 
Fiorenzo Fiorentini e la sua compagnia presenta «Che passione fl 
Varietà» (L. 15.000). Al Teatro Romano dì Ostia Antica, c'è 
invece domani una «prima». «Lucrezia Borgia», di Victor Hugo, 
regia di Antome Vitez (m francese), un lavoro che il Teatro Nationai 
di Chaillot ha coprodotto con van organismi teatrali italiani, tra cui 
il Teatro di Roma. Scritta da Hugo nei 1833, questa tragica non 
è mai stata molto rappresentata nearKhe in Francia. Par il cente¬ 
nario della morte dello scrittore è stata invece messa in scena a 
Venezia in prima mondiale dal regista Vìtez, espertissimo sulTar¬ 
gomento. Un testo difficile da rappraaentara, una trama grandgui- 
gnolesca, dalla fosche tinte. Invecci sentimentali, irKastì, delazio¬ 
ni e vendette, il tutto in uno spazio scenico che accentua, con 
colori funerei, gli aspetti allucinanti dal drammone. 


• AZZURRO SCIPiONIIl 

cineclub di via degli Scipicni, 
84 (metrò Ottaviano) ripropone 
nella consueta rassegna, valida 
sino al 15 settembre, la giorna¬ 
ta «Il cuore nella mente» di 
Jean M. Straub e Daniele Huìl¬ 
let. Si comincia alle 10,30 con 
«Gheschichtsunterricht», 

12.00 «Fortinì/Cani», 14.00 
«Dalla nube alla resistenza», 
15.45 «Tout revolution est un 
coup de des», 16.00 «Othon 
ou les Yeux ne voulent pas en 
tout temps se fermar», 17.30 
Einleitung zu Arnold Shomberg 
e Moses un Aron», 19.30 Der 
Brautigan die komodiantin und 
der zuhalter», 20.00 «Machìr- 
ka-Muff», 20.30 «Nicht Ver- 
shont», 21.30 cChronik der 
Anna Magdalena Bach». 

• MINTURNO — Al Teavo 
Romano, per la 23* stagione 
degli spettacoli airaperto, sta¬ 
sera conceno dell'Orchesva 
sinfonica rumena di Satumare. 
diretta dal maesvo Claudio Dei 
Prado, al pianoforte Alexander 
Lonquìch. 

• 100 GIORNI DI SPORT 
— Prosegue al Foro Italico la 
manifestazione sportiva orga¬ 
nizzata dal Coni. Nei «punti» 
previsti si svolgono gare (fi pat¬ 
tinaggio, pallavolo, tennis a al¬ 
tro. Alle 21.30 nel piazzi» 
centrale del Foro Italico (ora 
21.30- ingresso gratuito) ven¬ 
gono proiettati «La lunga stra¬ 
da azzurra» e «Facce piene (fi 
pugni» • 1* parte (pugilato). 

• MARIO SCHIFANO — 
Nella Sala della Ragione del Pa¬ 
lazzo comunale (fi Anagni pro¬ 
segue la rassegna «Aspetti del¬ 
la figurazkxie». Sono presentati 
quarantackie panneifi (fi Schifa¬ 
no sui quafi, assemblate in una 
specie (fi gFBhda caleidoscopio, 
immagini fotografiche riprese 
dalla Tv riproprxìgono, in tessi¬ 
ture casuari, i personaggi della 
cronaca (luobdana. 

• QUA E LA ~ Al Campo (fi 
Baseball di Anzio, alle ora 21, 
concerto (fi Renato Zero. Vane- 
pietra prepara giorni anegrì a 
spensierati con una grande 
(juantità (fi festeggiamenti in 
programma dal 9 al 16 agosto. 
A Genazzano. Castano Colon¬ 
na. prosegue (fino al 31 otto¬ 
bre-ore 10-13:15-20) la mo¬ 
stre «Nuove trame den’me», 
strategie espressiva degli anni 
80. 
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Mostre 


Am 


m PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amaizoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30. lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario; 9-19; saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orano; 9-13,30; lunedì chiuso. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carré. Severini; cartoni preparatori del¬ 


l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orario; 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrini; scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedi 
chiuso fino all'B settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostre oocumenta- 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole; veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano. Dosso Dossi. Paolo Veronese, Domeni- 
chino, Caravaggio. Salvator Rosa. Ore 9-13.30. 
Lunedì chiuso, fino al 30 settembre. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 • Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico; 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 ■ S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 
7575893 • Centro antiveleni 

490663 Igiorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 


totecnico BR & C 312651 2 3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922; 
Est 1923: Euf 1924; Aurelio-Flami- 
mo 1925 - Soccorso stradale Acì 
giorno e notte 1 16; viabilità 4212 - 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid, Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

La città in cifre 


Domenica: morti 9 maschi e 1 1 lem- 


Dona sangue 

Il Centro Italiano propaganda dona¬ 
zione sangue dell'Unione nazionale 
cronisti Italiani rivolge un appello alla 
popolazione: «Prima di partire lascia¬ 
mo un flacone di sangue per chi resta 
in ospedale*. Il sangue si può donare 
dai 18 ai 65 anni, a digiuno, con 
preventiva visita medica, gratuita, 
che SI può fare sulle autoemoteche 
dell'Avis e della Cn. dalle ore 8.30 
alle 11 nei centri degli ospedali citta¬ 
dini. 


Tv locali 


ViDEOUNO 


canale 59 


15.45 «Padre e figlio investigatori speciali», 
telefilm; 16.40 Cartoni animati; 18.45 «Me¬ 
dusa». telefilm; 19.10 «Skag». telefilm; 20 
Cartoni animati, Julie rosa di bosco; 20.30 
Telegiornale; 20.35 «Il re del quartiere», tele¬ 
film; 21.05 Film «Le insaziabili»; 22.50 «Ca¬ 
priccio e passione», telefilm; 23.40 «Padre e 
figlio investigatori speciali», telefilm; 00.30 
Telerama sport. 


17.30 Film «Un uomo in vendita»; 19 «Dr. 
Kildare». telefilm; 19.30 «L'immortale», tele¬ 
film; 20.30 Cartoni animati; 21 Film. «La mac¬ 
china della violenza» (1975). con S. Boyd. R. 
Milland: 22.30 «Da qui att'eternità», telefilm; 

23.30 Film «L'awenturiero della Tortuga» 
(1965). Regia: L. Capuano, con G. Madison. I. 
Schoner; 1 «Le spie», telefilm. 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canali 29-42 


15 «Star Trek», telefilm; 16 «Mannix», tele¬ 
film; 17 Pomeriggio per ragazzi: 18.30 Carto¬ 
ni animati; 19.30 «Villa Paradiso», telefilm; 
20.30 Film «Si salvi chi può» ( 1968). Regia: R. 
Dhàry con F. Febrizi. L. De Funès: 22 «Star 
Trek», telefilm; 22.45 Sceneggiato, «Capitani 
e re»; 23.30 Film. 


GBR 


canale 47 


13 Cartoni animati: 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni: 14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck. Richard 
Long, Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «La 
donna venduta» (1956). Regia: N. Ray. con J. 
Russell. C. Wilde; 17.30 «Ape Maia», cartoni: 

18 «Fantasy». cartoni; 18.30 Supercartoons: 

19 «Arrivano i superboys». cartoni; 19.30 «La 
grande vallata», telefilm; 20.30 Film «L'assas¬ 
sinio del senatore Long»; 22.15 «La famiglia 
Holvack». telefilm; 23.15 «La grande vallata», 
telefilm. 


18 «Arrivano i superboys». cartoni; 18.45 «La 
grande vallata», telefilm: 19.35 «Family 
Tree». telefilm: 20.25 Film «La banda dei tre 
stati» (1950). Regìa: A. Stone. con S. Co- 
chran. V. Cray; 22 Film «La ninna nanna di 
Broadway»; 23.45 Qui Lazio. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


15.15 «Loane», cartoni: 15.30 Film «Tatort- 
Venere»; 17 «I buffoni dello spazio», cartoni; 


14.30 I viaggi e le avventure, documentario; 
15 Film «Processo alla giustizia» (1960). con 
U. Jacobsson, C. Holm; 16.30 Film «Processo 
alla giustizia»; 18 Laser, rubrìca: 19.50 Con¬ 
trocorrente. rubrica cristiana: 20.25 Film «La 
casa dei nostri sogni» (1948). Regia: 
H.C.Potter. con C. Grani. M. Loy, M. Douglas: | 

22.30 «Il tocco del diavolo», telefilm; 23 Lo 
spettacolo continua - Giochi, premi e promo- ! 
zioni commerciati. 


li Partito 


CIVITAVECCHIA — Continua la Festa dell'U¬ 
nità a Civitavecchia e Allumiere: Civitavecchia 
F.U.. ore 21 dibattito situazione amministrativa 
(Mancini). 

CASTELLI: Prosegue Festa dell'Unità Anzio; 
Rocca di Papa, ore 18.30 C.D. su Festa dell'Uni¬ 


tà (Corradi). 

Questi i biglietti vincenti alla festa deU'Unìtà Villa 
Guglielmi: 1) 08223; 2) 05729; 3) 08350; 4) 
03686; 5) 03771; 6) 04040; 7) 04036; 8) 
00178; 9)07979; 10)03779; 11)01583; 12) 
07957. 




cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


Aderente alla L.N.C. eM. 



grandi lavori per enti e società' 


manutenzione d*implanti 


progettazione e allestimento di giardini 


mostre congressi c onv eg ni 


produzione evendtta 


00179 ROMA VIA ARPIA ANTICA, 172 
TEL. (06) 788 08 02/ 78 66 75 


SpettacMii 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Orammatico;- 
E: Erotico; FA: Fantascienza: G: Giallo; H: Horror; M: Musicale: SA: Satirico; SE: Sentimentale 


Prime visioni 


ADRIANO 

Piatta Cavour. 22 

L. 7 000 

Tel, 322153 

Starman di John Carpemer - F 
117-22 30) 

AFRICA 

Via Galla e Sidama 

L 4 000 

Tel 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 

Via Lidia. 44 

L. 3 500 
Tel 7827193 

Chiusura estiva 

ALCIONE 

Via L. di Lesina. 39 

L. 5 000 
Tel 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Moniebello. 101 Tel 4741570 

Film per adulti - (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 

L 5 000 
Tel 5408901 

Chiusura estiva 

AMERICA 

Via N del Grande 6 

L 5 000 
Tel 5816168 

Ch'Usura estiva 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L 7 000 
Tel 353230 

Porkvs3SA (17.30-22 301 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L 7.000 
Tel. 6793267 

La chiave di Tinto Brass - OR 
(17.30 22 30) 

ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 

L. 5 000 
Tel. 7610656 

Gostbusters di Ivan Reitman - FA 
(17 30-22 301 

AUGUSrUS 

C.so V, Emanuele 203 

L 5 000 
Tel. 655455 

Calore e polvere di James Ivory - S 
(17 30-22 30) 

AZZURRO 

V- degli Scipioni 84 

SCIPIONI 
Tel. 3581094 

Dalle ore 10 30 alle 24: opera completa di 
Jean M- Straub 

BALDUINA 

P.ta Balduina. 52 

L 6 000 
Tel. 347592 

Chiusura estive 

BARBERINI 

Piatta Barberini 

L. 7 000 
Tel 4751707 

Witness. il testimone — con Harnson 
Ford-OR (17.30-20.15-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22,30) 

BOLOGNA 

Via Stamra. 5 

L. 6.000 
Tel 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO 

Via Merulana. 244 

L. 6.000 
Tel 735255 

Una poltrona per due di 1. Landis - SA 
(17.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 

L. 4 000 
Tel 7615424 

Fitm per adulti (16-22) 

CAPITOL 

Via G. Sacconi 

L. 6 000 
Tel 393280 

Chiusila estiva 

CAPRANICA 

Piatta Capranica. 101 

L. 7 000 
Tel 6792465 

Chiusura estiva 

CAPRANICHETTA 

Pia Montecitorio. 125 

L. 7 000 
Tel 6796957 

Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di Niliita Miiihaliov - OH (18-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia, 692 

L. 3.500 
Tei 3651607 

Chiusura estiva 

COLA DI RIENZO L 6 000 

Piatta Cola di Riento. 90 Tei, 350584 

Chiusura estiva 

DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

L. 5.000 
Tel. 295606 

Chiusura estiva 

EDEN L. 6 000 

P.ita Cola di Riento. 74 Tel. 380188 

Chiusura estiva 

EMBASSY 

Via Stcppani. 7 

L 7 000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 

EMPIRE L. 7.000 

Vie Regina Margherita. 29 T. 857719 

Sotto tiro di G- Hackaman • A 
(17.30-22.30) 

ESPERO 

Via Nomentana. 11 

L. 3 500 
Tel 893906 

Chiusura estiva 

ÈTOILÈ ' 

Piatta m Lueina. 4 T 

L 7.000 
■ Tè! 6797556 

Carrrièn di Francesco Rosi ' - M 
(17-22.30) 

EURCINE 

Via listi, 32 

L. 6 000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 6 000 
Tel. 864868 

Chiusura estiva 

FIAMMA 

Tel 4751100 

Via Bissolati. 51 

SALA A: Dance voglia di successo di S. 
Pomer-M (18-22.30) 

SALA B; (Jffìciate e gentiluomo con R. 
Cere-SA (17.45-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L. 4 500 
Tei. 582848 

Chiusura estiva 

GIARDINO 

P.zta Vultixe 

L 5 000 
Tel 8194946 

Chiusura esima 

GIOIELLO 

Via Nomentana, 43 

L. 6 000 
Tel. 864)49 

Amadeus di Milos Forman - OR 
(1645-22.30) 

GOLDEN 

Via Taramo. 36 

L . 5 000 
Tel 7596602 

Chiusiva estiva 

GREGORY 

Via Gegorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel 380600 

Chiusura estiva 

HOLIDAY 

Via B. Marceflo. 2 

L 7 000 
Tei 858326 

Chiusila esima 

(NOUNO 

Via G. Induno 

L. 5 000 
Tel 582495 

Chiusila estiva 

KING 

Via Fogliano. 37 

L 6 000 
Tel 8319541 

Chiusixa esima 

MADISON 

Via Cluabrera 

L . 4 000 
Tei. 5126926 

Indiana Jones e il tempio maledetto tk S. 
Spielberg - A (16.30-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appta. 416 

L . 6 000 
Tel 786086 

Chiusiva esima 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L 6000 
Tel 6794908 

Ctwisira estrea 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Rian. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del Cianico- 
«o - Tel 5 75082 7J 
Alle 21.30 Un fantasma a dal 
aarano scritto, diretto e mterpie- 
tato da Sergio Ammrata. 

ANFniUONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTERRUMA (Via Capo O'Africa. 
5/A - Te). 736255) 

Riposo 

ARGOSTUOIO (Via Natale del 
(3rande. 27 - Tel 5898111) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G C, Ben.. 72 - Tel 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apo-lonia. 11.'a - 
Tei 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Berrnm. 22 - 
Tel. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 - Tel 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCURATO (Va del 

Colosseo. 61) Riposo 

DEI SATIRI (Piazza Grotta Pmta. 
19 - Tel. 6565352 656131 11 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S<iiia 59 • Tel 
4758598) 

Riposo 

DEL RRAOO (Va Sora. 28 - Tel 
6541915) 

Riposo 

ETT-QUIRINO (Va Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tei. 6794585) 

Riposo 

ETI-SALA UMBERTO (Via defla 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 
Riposo 


ETT-TEATRO VALLE (Va del Tea¬ 
tro Vane 23-3 - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Va di 

Santa Sabina • Tel. 5754390) 

AQe 2 ). 15. Ch* paasion* 8 v»- 
rietA con Fiorenzo Fiorentini e la 
sua compagnia. Etaborazioru musi¬ 
cali di P. Gatti e A Zegna. 

GHiONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GiUUO CESARE (Vale Gmiio Ce¬ 
sare. 229 - Te) 353360) 

Riposo 

LA CHANSON ((.argo Brancaccio. 
82/A - Tel- 737277) 

Riposo 

LA PIRAMiDE (Via G Benzom. 
49-51 - Tel 576162) 

Riposo 

IL TEMPtETTO (Tel. 790695) Ri , 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

Riposo 

LA MADDALENA (Via deSa Stei 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (V.a Mameli. 5 - 
Tel S895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G. (3enoccbi. 
15) 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Va Cassia. 871 - Tel 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Bersi 20 - Tel 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Via GB. Tiepoio 
13/a - Tel 36075591 
Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

IVa Galvani. 65 • Tel 573089) 
Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fori. 
43 Tel 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (V.a 
dei Filippini. 1 7-A • Tel. 6548735) 
SALA GRANDE; Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
Sala ORFEO: Riposo ' 


METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel 6090243 

Lb storia infinita di W. Peterson - FA 

121 30-23.20) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

Grande perdono di A. Arcady • DR 
(17.15-22.30) 

MODERNETTA 

Piatta Repubblica. 44 

L. 4,000 
Tel. 460285 

Film per adulti (lO-U.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piatta Repubblica 

L. 4.000 
Tel 460285 

Film per adulti (16-22,30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 

NIR 

Via B V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Chiusura estiva 

PARIS 

Via Magna GtKia. 112 

L. 6 000 
Tel 7596568 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22 30) 

PUSSICAT 

Via Cavoli. 98 

L. 4 000 
Tel 7313300 

Blue Erotic Video Sìstem - (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6 000 
Tel 4743119 

Chiusura estiva 

QUIRINALE 

Via Nationale. 20 

L. 6 000 
Tel 462653 

Madonna di G. Gabucto E 

(17.30-22 301 (VM18) 

QUIRINETTA 

Via M Minghelli. 4 

L. 6 000 
Tel 6790012 

1 favoriti della luna di Otar losseliani - SA 
116.30-22 30) 

REALE 

Piatta Sonmno. 5 

L. 5 000 
Tel 5810234 

Rambo con Silvester Stallone • A 
(17-22.30) 

REX 

Corso Trieste 113 

l. 6 000 
Tel 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4 000 
Tel 6790763 

Pink Floyd thè wall di .Alan Parker - M 
(16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L 6 000 
Tel 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA - (18-19.30-21-22,30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salaria. 31 

L. 6 000 
Tel. 864305 

L'alcova di Joe 0'Amato - (VM 18) 
(17.30-22,30) 

ROYAL 

Via E, Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel 7574549 

Terminator di J. Cameron F 

(17.30-22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Rue Barbare di G. Behat - OR fVMlB) 
117-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bau. 18 

L. 6 000 
Tel 856030 

Chiusura estiva 

VERSANO 

Piatta Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 

VITTORIA L. 5 000 

P.tta S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Chiusura estiva 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede, 71 

L. 5.000 
Tel. 875567 

Birdy. le ali della libertà di Alan Parker - 
OR (17.30-22 30) 

ASTRA 

Viale Jonio, 225 

L. 3 5000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 


DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L. 3 000 
Tel 7810146 

Chiusura estiva 


FARNESE 

Campo de' Fwn 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Chiusila estiva 

( 

MIGNON 

Via Viterbo, 11 

L. 3.000 
Tel. 869493 

La zona morta 

di D. Qonenbetg 
(16.30 22 30) 

NOVOCINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

L. 3.000 
Tel 6816235 

Chiusura estiva 


KURSAAL Via Paisiello. 24b 

Tel. 864210 

Chiusila estiva 

1 


SCREENING POLITECNICO 4.000 Chiusur; 

Tessera bimestrale L. 1.000 
V.a Tiepolo 13/a Tel. 3611501 


TIBUR Via degli Etruschi, 40 Riposo 

Tel. 495776 


TIZIANO (Arena) Via G. Reni. 2 Riposo 
Tel. 392777 


Chiusura estiva 



GRAUCO Riposo 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO SALA A; Riposo 

Va Pompeo Magno, 27 Tel 312283 SALA 6; Riposo 



CINE FIORELLI 

Via Terni. 94 tei. 


DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 

NOMENTANO 

Via F. Redi. 4 


ORIONE 
Via Tortema. 3 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatnce 


tei. 7578695 



ACILIA 


Chiusura esima 


ADAM 

ViaCasilina 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Chiusura estiva 


AMBRA JOVINELLI 
Piazza G Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

La nave dell'amore 


AMENE 

L 3,000 

Film per adulti 

116 22) 

Piazza Sempione. 18 

Tel. 890817 



AQUILA - 

L 2.000 

. Frutto d'amore 

(VM18) 

Via l'Aquila. 74 

Tel. 7594951 



AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Pandora il sapire della carne 

BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOU 

Villa Borghese 

L 2.000 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale deU'Eseicito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Emmanuelle 4 


ESPERIA 
PzzaSooruno. 17 

L. 4 000 
Tel 502884 

Chiusila esima 


MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusura esima 


MISSOURI 

V. Bombeflr. 24 

L 3 500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 


MOUUN ROUGE 

Via M. Cotbino. 23 

l. 3 000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

L . 3 000 

Urta del siteiuio d Roland Joffè - DR 1 

Via Ascianghi. 10 

Tel. 5818116 


(16.30-22.301 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 

PALlAOlUM 

P.za B. Romano 

l 3 000 
Tel 5110203 

Firn per adulii 


PASQUINO 

Vicoto del Piede. 19 

L . 3 000 
Tel 5803622 

Chiusura esima 


5PLENDI0 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3 000 
Tel 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

UUSSE 

Via Tbvitma. 354 

L, 3 000 
Tel 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L 

Via Voltvino. 371 

3 000(VM18) 

Desideri bagnati e rm 

spogliar e£o 


ARENA ESEDRA 


NUOVO (Arena) 


Maria's lovers con N. Kinski - DR IVM14) 

(22.30) 


Urla del silenzio à R. Jotiè - DR 



CUCCIOLO 
Via dei Pallottini 


L 5.000 
Tel. 6603186 


Pinocchio 


(18-22.301 


SISTO L. 5.000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 


SUPERGA 

Vie della M»ina. 44 Tel. 5604076 


La storia infinita di W. Petersen - FA 
117.30-22.30) 


I due carabinieri con Carlo Verdone - C 
(17.30-22.301 



ALBA RADIANS Tei. 9320126 


FLORIDA 


Tel. 9321339 


Riposo 


Chiusura estiva 



POUTEAMA Tel. 9420479 La storia infinita di W. Peterson 


SUPERCINEMA Chnisixa estiva 



AMSASSADOR 


VENERI 


Tel. 9456041 


Tel 9457151 


Chiusixa estiva 


Chiusua estiva 


TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano 
de) Cacco. 15 - Te). 6798569) 
Riposo 

ITEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3-a • lei. bH9b/bZl 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C; Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 

RipO'jO 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli. 
37) 

Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel 4621141 
Riposo 

TEA'TRO DEI COCCI (Via (Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISUNA (Va Snttma. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza MarKim - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 

ANTICA (Tel. 5651913) 

Domani ane ore 21. «Lucrezia Bor- 
gra» oi Victor Hugo Regia cS Anten¬ 
ne Vitez. Scene di Yannis Kokkos. 
Theatre de Charflot (n lingua fran¬ 
cese) 

TEATRO TOROmONA (V.a degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Rt>oso 

TEATRO TRIANON (Via Muzo 
Scevda. lOl) 

Riposo 

TEATRO DELL-UCCELUERA (V4 

la Borghese - Tel. 855118) 

Riposo 

Vn.LA MEDICI (Viale Tnmtà dei 
Monti. 1 - Tel. 676)255) 

Riposo 

Vn.LA ALOOBRANOINI (Via Na 
zinnale) 

Riposo 



ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBfBBIA BUSICME (Via Lmgi 
Speroni. 13) 

Riooso 


'TEATRO DELL'OPERA (Va Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

ADe ore 21 (tagl. 13). ADe Terme 
di CaracaOa Nabucco di Giuseppe 
Verdi. Omettere: Romano Gandolfi. 
Interpreti: Silvano Carroli. Nunzio 
Todisco. Ounia Ve)Zovic, Eleonora 
Jankovic. Orchestra e coro del 
Teatro dell'Opera di Roma. 
ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 
(Va Madotuìa dei Monti. 101) 

■ Aneore2l. Presso (Chiesa SS. Tri¬ 
nità (Va Condotti - Largo Gddom). 
Integrale deOe sonate per ctavi- 
cembak) di Oomemeo Scarlatti. So¬ 
lista Eduardo Agnero (XII concer¬ 
to). 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 

ARMONIA (Via A. Fnggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Va 

Spvovales. 44 - Td. 5040342) 
Riposo 

ACCADENRA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Td 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECRJA (Via Vttona. 6 
- Td 6790389 6783996) 

R^xiso 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA- 
S'TEL S. ANGELO (Lungotevere 
Casteflo. 1 - Td. 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Via NapoK, SS • Tal. 
463339) 

Ripeso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
mCOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Vale dei Salesiam. 82) 

Riposo 


ASSOCIAZIONE MUSICALE ! 
CORO F.NL SARACENI (Va 

Sassarione. 301 
Riposo 

AUDITORHIM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 

Riposo 

BASIUCA DI SANTA SABINA 

(Piazza Pietro cf invia - Td. 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO NHISICA 
ANTICA - CIMA (Va Borgata. 
11 ) 

Riposo 

COOP ART (Va Lisbona 12 - Td. 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEL- 

LIANO (Va Francesco O'OvidKi. 
10 - Td. 822853) 

Riposo 

GCNZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 
Riposo ' 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
ddU Borgata deSa Magbana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Va Gmone. 93/A) 
Riposo 

I SOUST1 DI ROMA 

Riposo 

INTERNATIONAL ARTlSTIC 
ANO CULTURAL CENTRE (Ca- 
std De Cevtn - FormeRo - Td. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassai. 
46 - Td. 3610051) 

Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Via dd | 
Corso. 45) 

Riposo I 

ORATORIO DEL CARAVITA (Va 

dd (Cavita) 

Ane ore 20.30. Coixrerti dd Tem¬ 
pietto. Leonardo Mascagrta. chi¬ 
tarra classica. Musiche di Sor. 
Scarlatti. Ore 21. Lriche di autori 
classici. Oe 22 «Canto incantato 
dd giardiTH) «foro». mus«:he per 
coro di A.F. Jannoni, Sebastiaruni 
e G- Moscetti. 


ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via dd Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va VenanzKi 
Fortunato. 77) 

Riposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Mdhni. 7 - Td. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza ddia 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TORLONIA - Frascati 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANOERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Td. 3599398) 

Riposo 

BHJJE HOUOAV JAZZ CLUB 

(Via degh Oti (k Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V-lo S. Francesco a 
Ripa. 18 • Td 582551) 

R^mso 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Td. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dd Fienaroti. 
30/8) 

Rposo 

LA POETICA (Vicolo dd Soldati. 
47 - Piazza Navorta • Td. 655440) 
Musica dal vhm Jazz-Afro-Soul- 
Fok. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, b» 22.30-5 - Tutti i gkxnà 
MANMA (Vicolo dd Cinque. 56 - 
Td. 5817016) 

Dalle ore 22.30. Musica tirasAana 
con Jim Porto. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VRJ-A GORDIANI (Via Pi- 
smo, 24) 

Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed d laboratori musicah, 
ai corsi di lingua ed alle altre anrvi- 
là. 


I 
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rUnità - SPORT 


martedì 

6 AGOSTO 1985 



La Ferrari 
non rinnoverà 
il contratto 
ad Alboreto? 

Michele passerebbe alla McLaren al posto di Lauda che lascia e 
a Maianello arriverebbe Rosberg - Anche Piquet alla McLaren 


I giallorossi rientrati ieri da Brunice, domani volano in Belgio 


La Roma ha dimenticato Falcao 
Faccia a faccia Erìksson-Cerezo 


L’allenatore: «Toninho e Bonetti hanno un nodo da sciogliere: vogliono ancora giocare con noi 
dimissioni di Viola - Conti: «Presidente o no, i soldi li tira fuori sempre lui: cosa cambia per noi?» 


Calcio 




ROMA — Eriksson e Ccrczo sono stati chiusi 
in una stanza del centro sportivo della Ro¬ 
ma, a Trigoria, fino a larda sera, lontani da 
occhi indiscreti. Un cruccio ha sempre assil¬ 
lato in questi giorni Tallcnatore giailorosso; 
•Ala Cerezo ha ancora voglia di giocare nella 
Roma?’. Nessuno sa la risposta che ieri gli ha 
dato il brasiliano. Ma conoscendo la serietà 
di Cerezo e rileggendo le sue dichiarazioni 
rialsciate durante la bufera del «caso Fal¬ 
cao». un fatto sembra certo; giocherà nella 
Roma con il suo solito Impegno, ma soltanto 
per un anno ancora. Poi chiuderà il suo ciclo 
in gìallorosso. 

Come forse lo ha già chiuso Bonetti dopo le 
dichiarazioni di un mese fa a Ischia dove ha 
sparlato di Tancredi e Righetti, di Eriksson e 
Viola, rei di non capire niente di calcio. L'al¬ 
lenatore lo difende ancora, 1 suol compagni 
di squadra, no. •Bonetti è un buon ragazzo, 
critica a volte, ma fa parte del carattere di voi 
italiani. Se torna con noi, sarò felicissimo di 
accoglierlo nuovamente nel gruppo. Ma di- 
pende solo da lui-, ha spiegato Eriksson al 
suo arrivo, con la squadra, all'aeroporto di 
Fiumicino dopo 13 giorni di ritiro a Brunico. 

Un ritorno tn sordina, t^essun tifoso ad ac¬ 
cogliere la Roma. Giocatori con la voglia di 
rientrare subito in famiglia e godersi due 
giorni di riposo prima di ripartire, domani, 
per una tournée in Belgio. Cronisti dribblati 
in velocità per non essere costretti a ritorna¬ 
re sull’incresciosa situazione creata dal li¬ 
cenziamento di Falcao e dalle dimissioni di 
Viola. Spizzichi di frasi, grugniti, mezze allu¬ 


sioni che, nella sostanza, esprimono questo 
semplice concetto: •Falcao non ci interessa 
più, ci dispiace che Viola si sia dimesso,^ spe¬ 
riamo che ritorni sulla sua decisione. E pur 
sempre il presidente dello scudetto, quello 
che ha fatto grande la Roma-. 

•Il presidente — continua Oraziani — è 
venuto a spiegarci la situazione. Tutti ci sia¬ 
mo detti rammaricati. L’impressione nostra 
è che Viola abbia preso una decisione irrevo¬ 
cabile». Conti butta nel mezzo una battuta: 
•Presidente o no, i soldi li tira fuori sempre 
lui, cosa cambia per noi?». Boniek, Invece, è 
categorico: -Sono pagato solo per giocare al 


Oggi al Foro Italico 
il «cervellone» darà 
i calendari di calcio 


ROMA — I calendari dei campionati nazio¬ 
nali di calcio di serie A e di serie B per la 
prossima stagione saranno diramati oggi. 
Sulla scorta di «informazioni pilotate» (der¬ 
by. due squadre e un solo campo, sospensioni 
internazionali, ecc) i calendari, come per gli 
anni passati, saranno elaborati dal «cervello¬ 
ne» elettronico del Coni, presso la Sala conve¬ 
gni della piscina del Foro Italico. L’inizio del¬ 
le operazioni è fissato per le ore 11. In parti¬ 
colare nella Sala convegni sarà installato un 
terminale che. una volta elaborati idati, pre¬ 
senterà sul video giornata per giornata. 


calcio. Non voglio discutere né di Falcao, né 
di Cerezo e nemmeno di Viola. Per favore, 
parliamo solo di come gioca la Roma». 

A Vicenza sembra proprio che la Roma ab¬ 
bia giocato male. Eriksson non è d’accordo. 
Spiega: «Una Roma grande nei primi 35 mi¬ 
nuti e che ha saputo rimontare due gol di 
svantaggio. Abbiamo costruito numerose 
azioni da rete. Non è stata, certo, una partita 
facile: la Roma ha creato gioco e spettacolo 
per 90 minuti, il Vicenza non ha fatto che 
difendersi e colpire di rimessa». Ma vediamo 
il bilancio di 13 giorni di ritiro. Qui Eriksson 
s’infervora: «La squadra è più forte dello 


Slitta la motivazione 
del Collegio di 
Disciplina su Falcao 


MILANO — Gestazione difficile per gli atti con 
la motivazione della sentenza con la quale la 
commissione di Disciplina e conciliazione ha 
accolto il ricorso della Roma contro Roberto 
Falcao. Anche ieri infatti non c’è stata l’annun¬ 
ciata diffusione del documento. Si dovrà atten¬ 
dere qualche giorno, è stato detto in Lega senza 
per altro spiegare perché per la seconda volta 
c’é stato un rinvio. In un primo momento era 
stata infatti «promessa» per sabato, quindi era 
stata fatta slittare a ieri. Singolare che ci voglia 
tanto tempo: e forse la riprova della contrasta¬ 
ta sentenza raggiunta a maggioranza. 


?» - Rammarico di tutti per le 
- Problema: trovare la velocità 


scorso anno, non cl sono dubbi. Anche il di¬ 
ma psicologico è cambiato: siamo tutti più 
sereni. Forse perché io conosco meglio i gio¬ 
catori. Per fare un esemplo: la stagione pas¬ 
sata dovevo costruire una squadra, oggi devo 
solo migliorare alcuni dettagli. La prepara¬ 
zione è diversa, molto fondo per tonificare i 
muscoli. Ora cominceremo con il gioco in 
velocità». 

Un bilancio, quindi, po.sltlvo per l’allenato¬ 
re. Ma quali sono state le difficoltà da supe¬ 
rare? «I principali problemi che ci sfanno di 
fronte, ripeto, sono Cerezo e Bonetti. Voglio 
sapere se vogliono ancora giocare con la Ro¬ 
ma. Poi ci sono ancora alcuni giocatori che 
devono trovare la giusta posizione. Per Bo¬ 
niek non è detto che il suo ruolo sia quello di 
centrocampista. Nelle prossime amichevoli 
lo farò giocare anche in modo diversa». Bo¬ 
niek, lì accanto, non condivide: »U sognò del¬ 
la mia vita è sempre stato quello di giocare 
centrocampista. Sono sempre stato centro¬ 
campista. Perché cambiare?». 

Divergenze d’opinione che Eriksson dovrà 
cercare di appianare. Su un fatto i giallorossi 
sono tutti d’accordo: non fidatevi del calcio 
balneare, la vera Roma la vedrete in settem¬ 
bre. Aggiunge, infatti, Graziani: -Avendo 
puntato tutto sulla preparazione fisica e non 
sulla velocità, ci troviamo ancora un po’ im¬ 
ballati, ma siamo ritornati a Roma sani co¬ 
me pesci*. Eriksson saluta, uno ad uno, i suol 
giocatori. «Li vedete — avverte —, sono tutti 
tranquilli e riposati. Abbiamo avuto bel tem¬ 
po, cibo ottimo, aria frizzante. Un solo infor¬ 
tunato, Ancelotti. Cosa pretendere di più dal¬ 
la vita?». 

Sergio Cuti 


Automobilismo 



Ferrari non rinnoverà il contratto ad Al- | 
bordo, fresco vincitore del Nurburgring? Ie¬ 
ri. dopo la corsa tedesca, il direttore sportivo 
della scuderia di Marancllo, Marco Piccinini, 
è stato molto chiaro: -La decisione è ancora 
prematura». Ma come, se solitamente alla 
Ferrari i contratti si firmano dopo il Gran 
Premio di Monaco, perché attendere ancora? 
Perché, probabilmente, sia il commendator 
Enzo che Alboreto vogliono lasciare ancora 
tutte le porte aperte. Il pilota milanese, so¬ 
prattutto se sarà campione del mondo a fine 
stagione, verrebbe dirottato dalla Marlboro 
(il suo sponsor principale) alla McLaren, scu* 
deria di proprietà del colosso svizzero del fu¬ 
mo. Una sistemazione che il pilota milanese 
avrebbe già accettato. 

Alboreto andrebbe al posto di Lauda. Tre 
mesi fa la confessione del campione del mon¬ 
do a Giacomo Agostini in un ristorante di 
Montecarlo: -Non ho più il cuore percorrere». 
Domenica sera, dopo il Gran Premio di Ger¬ 
mania. le confidenze al suo più caro amico in 
formula 1, Nelson Piquet. -Ho proprio deciso: 
in ottobre chiudo con le corse e ritorno a 
lavorare nella mia compagnia aerea. Sono 
stanco. E poi è arrivato il momento di dedi¬ 
carmi maggiormente alla famiglia. Ho 36 
anni, perche continuare a rischiare la vita?» 
ha detto il pilota austriaco. 

Ma anche Prosi se ne andrà a fine anno 
dalla McLaren. Il suo posto è già tenuto in 
caldo per Nelson Piquet. Il brasiliano si è 
chiuso per un ora nel caravan della Salma, lo 
sponsor principale di Lauda. I dirigenti del¬ 
l’azienda di trasporti italiani, conosciute le 
intenzioni del pilota austriaco e volendo es¬ 
sere presenti in modo più massiccio nel mon¬ 
do della formula 1, stavano cercando un’al¬ 
tra promotion vincente. Il candidato più 
convincente è stato Nelson Piquet. due volle 
campione del mondo, eccellente public rela¬ 


tion-man. Una figura che si vende bene. 

Piquet, infatti, è ormai in rotta con Eccle- 
stone. Vuole essere pagato tre milioni di dol¬ 
lari, come Rosberg. come Prosi. Alla Bra¬ 
bham ci sta dal 1978 e i suoi ingaggi sono 
sempre stati inferiori a quelli di piloti che 
non erano al suo livello come guida, come 
collaudo di macchine, motori e gomme. E. 
allora, si è deciso a mettersi sul mercato. 
Un’offerta gli è già arrivata dalla Beatrice, 
che esordirà a Monza. Ma il brasiliano non si 
fida; ci sono i soldi, ma non le garanzie tecni¬ 
che. Alla McLaren, invece, c’è tutto. 

Il mercato piloti è tutto in ebollizione. Ro¬ 
sberg, ad esempio, non vuol firmare con Wil¬ 
liams. Voci accreditate parlano, ormai, del 
suo prossimo passaggio alla Ferrari al posto 
di Alboreto. Il finlandese è uno del piloti pre¬ 
feriti a Maranello. Per Senna esiste un’opzio¬ 
ne per il 1987 e. comunque, se il brasiliano 
della Lotus riuscirà a svincolarsi dal team 
inglese, non è escluso che già dal prossimo 
anno possa sedersi su una Ferrari. 

Un fatto è certo: chi ha trovato una nuova 
scuderìa è Pier Carlo Ghinzani che, ieri, è 
stato ufficialmente assunto dalla Toleman. 
La scuderia inglese, infatti, dal Gran Premio 
d’Austria, il 18 agosto, metterà in pista due 
macchine, una delle quali appartiene a Teo 
Fabi, -pole position» al Nurburgring. 

La formula 1 non conosce riposo. Oggi sul¬ 
la pista di Monza proveranno otto scuderie in 
vista del Gran Premio d'Italia in programma 
rs settembre. Le prove continueranno fino a 
giovedì. Qualcuno ha chiesto di girare anche 
venerdì. Questi i team: Ferrari (Johansson e. 
nel finale, Alboreto), Williams (ancora inde¬ 
cisi fra Rosberg e Manscll), Renault (Tam- 
bay), Lotus (De Angelis e Senna), Brabham 
(Piquet e Surer). Alfa Romeo (Patrese e 
Cheever), McLaren (Prosi e Lauda). 

s. c. 

# Nella foto sopra il titolo ENZO FERRARI a 
colloquio con ALBORETO. A destra il diret¬ 
tore sportivo del team modenese MARCO 
PICCININI 


Amichevoli di calcio: i troppi impegni e la troppa fretta di ricominciare fanno riaprire le infermerie 


Ferrano e iniine vìttime 

Massaro, Fin e Oriali paralizzati da «muscoli induriti», Socrates più vispo che mai - Buone prove di alcuni giovani > Trapattoni: 
«Credevo peggio» - Serataccia della Roma: Eriksson ha più di un problema nonostante la gran vena di Boniek - Già squadra l’Inter 


Il pallone rimbalzando tra 
riti e miti ha sfornato anche 
la superintervista a Gianni 
Agnelli nel feudo di Viliar 
Perosa. A parte le molte cose 
simpatiche dette dall’Avvo- 
cato è anche questa una pro¬ 
va di quanto poco cl sia di 
concreto sotto la schiuma 
delle amichevoli. Domenica 
l’Italia di montagna di ami¬ 
chevoli è stata piena ma chi 
ha «mangiato» più carta 
stampata è stato appunto 
Agnelli, nonostante l’esordio 
della Juventus, i gol segnati 
dai nuovi arrivati per la giu¬ 
sta ricompensa ai 56 milioni 
versati dai tifosi fedeli e te¬ 
stardi. E meno male che è 
andata così, perché che altro 
si poteva dire di un Juventus 
■signora- contro una Juven¬ 
tus «primavera»? Non ha 
avuto spazio neanche il ten¬ 
tativo di qualche «cattivo- 
con tante colonne da riempi¬ 
re di sottolineare che Platini, 
il maestro, non è riuscito a 
superare né Bodini né Ora¬ 
ziani. difensori par-tìme dei 
•primavera». Quattro a uno è 


finita nel feudo di Trapalto- 
nl che è riuscito a inventare 
un «credevo peggio» che rin¬ 
via tutti a test più probanti. 
La sera comunque c*è chi ha 
prontamente relazionato 
sulle avversarie. La solita 
grandine di gol e golletti. 
tutti in stile «dopo le lezioni 
alToraiorlo». 

Tutto finto comunque non 
è qua e là — tra il 6-2 del 
Napoli ad Ancona senza Ma- 
radona per la rabbia del bi¬ 
gliettaio costretto a rimbor¬ 
sare chi non è rimasto soddi¬ 
sfatto, il 9-0 deirinter a 
Bressanone, il 3-0 del Verona 
a quelli dell’Alto Adige op- 
pure il 9-0 della Fiorentina 
— spuntano anche indica¬ 
zioni o fatti che possono la¬ 
sciare qualche segno. Intan¬ 
to t primi infortuni: il Napoli 
ha perso una pedina impor¬ 
tante per il suo pacchetto di¬ 
fensivo, quel Ferrarlo su cui 
Bianchi aveva fatto più di un 
conto. Anche i campioni d’I¬ 
talia hanno avuto il primo 
guaio con Elkjaer costretto a 
farsi ingessare il ginocchio 


sinistro. E non si può esclu¬ 
dere che dietro a questi acci¬ 
denti non ci siano un po’ la 
troppa fretta e i troppi impe¬ 
gni Con le località dì villeg¬ 
giatura che pretendono ami¬ 
chevoli (spesso pagando in 
anticipo, ndr) a più non pos¬ 
so. 

A proposito di fretta nella 
preparazione, ecco che la 
Fiorentina da pochi giorni in 
mano ad Agroppt per il de¬ 
butto a Serramazzoni non ha 
potuto schierare Galli, Mas¬ 
saro. Fin, e Orlali paralizzati 
dai muscoli induriti. Allena¬ 
menti pesanti? Può darsi. 
Buffo, comunque, che questa 
volta il più vispo sia stato 
proprio Socrates, quello 
messo alia berlina un anno 
fa per essersi fermato col fia¬ 
tone il giorno dopo essere 
sbarcato dal Brasile al primo 
impatto con Onesti, sergente 
dì ferro, rimandato a Parma 
a tagliare, con rara maestria, 
blazer e vestiti. 

Segni vari dunque, con le 
conferme di alcuni protago¬ 
nisti della passata stagione e 


qualche sprazzo ad alta quo¬ 
ta di qualche giovane. Sera- 
taccia invece per la Roma vi¬ 
sta proprio male in quel di 
Vicenza dove naturalmente 
ha dovuto fare ) conti con la 
squadra di Giorgi neopro¬ 
mossa tn serie B. quindi non 
certo molto «amica». Co¬ 
munque si è capito che Eri¬ 
ksson dovrà lavorare molto 
per dare corpo alla sua squa¬ 
dra (manca ancora Cerezo) e 
che comunque ha davanti a 
sé un compito non facile no¬ 
nostante la gran vena di Bo¬ 
niek. Neirintér, ma c’era da 
dubitarne?, si vede già che la 
musica è diversa dallo scorso 
anno e che questa volta Ca- 
stagner ha a disposizione 
una squadra vera che sa co¬ 
struire un vero gioco d’attac¬ 
co. 

Bene sì stanno muovendo 
l’Atalanta, e non è una sor¬ 
presa, e Como dove Dirceu 
approfitta del fatto che, con 
poca fatica, può dimostrare 
la sua classe. Per quanto ri¬ 
guarda la squadra di Sonetti 
fa piacere notare come Pe¬ 


lerà si stia inserendo bene, a 
riprova che forse troppo in 
fretta il giocatore era stato 
bollato come bidone. 

Questo comunque il bilan¬ 
cio delle ultime amichevoli: 
Valsugana-ATALANTA 1-6; 
Serramazzoni-FIOBENTI- 
NA 0-9$ JUVENTUS A-JU- 
VENTUS B 4-1; Bressanone- 
INTER 0-9; Gubblo-LECCE 
0-3; Ancona-NAPOLI 2-6; 
Foligno-PISA 1-2; Vlcenza- 
ROMA 2-2; SAMP A-SAMP 
B 3-1; Modena-TORINO 0-2; 
Jesolo-UDINESE O-IO; Alto 
Adige-VERONA 0-3; Rapa- 
là-BOLOGNA 0-8; Barga- 
GENOA 1-9; Grosseto-LA- 
210 0-2; Norcla-PERUGIA 
1-4; Volterra-EMPOLI 0-7; 
Arcidosso-CAGLIARI 0-18. 

LE PROSSIME AMICHE¬ 
VOLI — Ieri: Brescia-Torlno 
). Oggi: Catanzaro-Pra- 
o. Domani: Trento-Inter a 
Rovereto; Arezzo-Lazio ad 
Arezzo; Casale-Juventus a 
Casale; Reggiana-Fiorenti- 
na a Reggio E.; Merano-Bo- 
logna a Merano; Perugia- 
Cavese a Norica. 

g» pi» 



PRIMA CORSA 

1 


1 

SECONDA CORSA 

2 


2 

TERZA CORSA 

X 


2 

QUARTA CORSA 

X 


1 

QUINTA CORSA 

X 


1 

SESTA CORSA 

X 


1 

# Le quote: ai 34 

«dodici» fare 

9.891.000; ai 408 

«undici» Iva 

805.000: ai 4.532 

«dieci» lire 

71.000. 



Da oggi agli Europei di Sofìa di scena il nuoto 


Massima incertezza sui nomi delie avversarie dell’Italia in Messico 


L’Italia affonda la Spagna 
Il primo oro va all’Urss 

Convincente successo nella pallanuoto - Nei tuffi supremazia delle 
squadre dell’Est - Nel trampolino in finale Italiani e Castellani 



sedicesimi Campio- 
.Alta I^bankina meda- 
aelia d’argenio. si sono cosi 
aggiudicate le prime 'patacche' primeggiando nei tuffi della piattaforma. Nella finale avevamo in ga.-a 
Carolma Fusco, una graziosa ragazza napoletana, figlia dì un campione di rugby degli anni passati. 
Carolina era entrala in finale alTuItimo posto, dodicesima, ne è uscita al nono risalendo quindi 
decorosamente tre posizioni. 


Sempre nei tuffi sono patiti 
alla finale del trampolino di og¬ 
gi Piero Italiani e Massimo Ca¬ 
stellani. 

Dopo l’esordio un po’ timido 
contro la Grecia. la squadra di 
pallanuoto ha ottenuto un'altra 
vittoria, ma questa volta con¬ 
vincendo in pieno, contro la 
Spagna che di recente ci aveva 
sempre fatto molto soffrire. 
Bloccalo Estiane. il leader del¬ 
la squadra spagnola, con Mi- 
^Rgi» gli azzurn hanno dato vi¬ 
ta ad un incontro impeccabile 
costruendo su una difesa ferrea 
e un contropiede micidiale il 
bottino finale di 11-7 a loro fa¬ 
vore. I parziali dei quattro tem¬ 
pi sono stati: 3-1; 3-1; 1-2: 4-3. 
Hanno realizzato per gli azzur¬ 
ri. ben diretti dalla panchina 
dal duo Dennerlein-Sràtti-Gal- 
Ietta. 4 gol Fiorillo. 3 Misaggi. 1 
gol a testa Campana. Ferretti. 
Postiglione e La Cava, Manolo 
Estiarte, sostituito a lungo nel 
terzo tempo, ha realizzato un 
solo gol. L Italia ha sfruttato 3 
volte su 4 l’uomo in più ed è 
riuscita addirittura ad andare 
in gol con La Cava in inferiorità 
numerica. Da segnalare anche 
l’ottima prestazione del portie¬ 
re Trapanese. (>ggi affrontiamo 
l'Olanda. E cominciano anche 
le gare di nuoto. 


Brevi 


Un ciclismo da circo, dice Hinault 

Con un criterium d un c'cmto che aveva suRo sfondo li penitenziario di 
Alcasraz. molto pericoloso per numerose curve a gomito, ha preso ■! v-ia e Geo 
degh Usa di aciismo II criterium è stato vinto dal canadese Ste>da. AHa corsa 
partecipa anche Bernard Hmauit 4 quale ha gii avuto modo 4 esprimere 4 suo 
parere sul ciclismo negh Usa «È una cosa da C'co equestre. Per poco non 
fifwamo nel Pacifico» 

n Taranto deve pagare mezzo miliardo 

R Taranto, retrocesso mC/1 è al centro dello scandalo con 4 Padova, dovrà 
pagare 486 m4ionr ai gKicatcn. a saldo degh emolumenti loro spettanti fmo al 
30 9 ugno Lo ha deciso 4 collegio di disciplina e conc4iazione della Lega 
professiontsii La socMftà pugliese dovrà pagare 171 m4ioni e 800 in4a fare ai 
orK^je giocaton coinvolti nella partita truccata con 4 Padova. 

Oggi procedimento disciplinare per Imperia* 
Siena 

Oggi a Firenze si discuterà nella sede delia Lega nazionale d> Serie C 4 
procedmento cfasoplinare sul presunto illecito uà Imperia e Sena e che 
comvoige la promozione m C/1 della squadra toscana 

Arnoux in gara a Mìsano 

René Amoui. 4 pilota defaa Farran sostituito da Johansson. sabato prosai- 
tno farà un estemporaneo ritorno alle gare A Misano sarà impegnato nella 
sesta prova den'Austm Rover MG Metro ChaRange che si (faspuia m concomi¬ 
tanza con 4 campionato italiano d Formula Tre. 


L’autunno sarà per Enzo 
Bearzot una stagione piena 
di viaggi. Entrano nella fase 
finale, infatti, le eliminatorie 
delia Coppa del Mondo che si 
giocherà il prossimo anno in 
Messico. L’Italia è campione 
in carica e questo significa 
che la nazionale azzurra vo¬ 
lerà verso gli altipiani messi¬ 
cani senza colpo ferire. Fatto 
estremamente comodo, ma 
anche ingannevole. 

Per ora poche squadre 
hanno già risolto favorevol¬ 
mente la fase preliminare: 
l’Ungheria (unica già qua¬ 
lificata tra le europee). l’U¬ 
ruguay, il Brasile, l’Argenti¬ 
na e il Messico che però è 
ammesso d'ufficio in quanto 
paese organizzatore della 
manifestazione. Dunque una 
sparuta pattuglia alla quale 
va detto che sono già prati¬ 
camente agganciate anche 
Germania Federale e Inghil¬ 
terra per quanto riguarda 
l’Europa. Comunque entro il 
16 dicembre tutto dovrà es¬ 
sere completato perché quel 
giorno a Città del Messico 
sarà sorteggiato il tabellone 
con i gruppi della fase finale. 

Un autunno che vedrà 
quindi il nostro et spettatore 
sugli spalti di molti stadi del 
mondo, un fitto programma 
di gare decisive per la qua¬ 
lificazione visto che in alcuni 
giorni la situazione è incerta. 

DaU’Europa calcistica de¬ 
vono uscire 13 o 14 squadre 
(compresa Italia e Ungheria) 
e l’incertezza dipende dal 
fatto che ci saranno incon¬ 
tri-spareggio di andata e ri¬ 
torno tra la seconda qualifi¬ 
cata nel «gruppo uno» e la se¬ 
conda del quinto gruppo 
nonché tra la seconda del 


Francia e Spagna rischiano 
di non andare ai «mondiali» 


«gruppo sette» c la vincente 
del gruppo Oceania. 

EUROPA 

Gruppo I: Polonia e Belgio 
sono appaiate a quota 7 e sa¬ 
rà quindi decisivo l'incontro 
del 9 novembre (Polonia- 
Belgio). Qualificata la vin¬ 
cente, per la seconda si apre 
la possibilità dello spareggio 
con l’Olanda, seconda del 
«gruppo cinque». 

Gruppo 2: Si qualificano 
due squadre e solo per la se¬ 
conda piazza c’è incertezza. 
La Rft è infatti largamente 
prima con 10 punti, cinque 
gare giocate diciotto reti se¬ 
gnate. Seguono a pari punti 
(6) Portogallo e Svezia che 
non si incontreranno più di¬ 
rettamente. Ben sette le gare 


da disputare ancora in que¬ 
sto girone. 

Gruppo 3: Al comando 
ringhilterra con otto punti 
in cinque incontri, 15 le reti 
all’attivo contro una sola su¬ 
bita. Per il secondo posto (si 
qualificano due Quadre) 
Finlandia e Irlanda a quota 6 
con gli irlandesi che devono 
giocare una partita in più. 
Probabile quindi l'accoppia¬ 
ta britannica. In questo giro¬ 
ne ben otto gli incontri anco¬ 
ra da disputare. Di grande 
interesse naturalmente In- 
ghilterra-Irlanda il 13 no¬ 
vembre. 

Gruppo 4: Campioni d’Eu¬ 
ropa, la Francia di Platini, in 
affanno e solo terza anche se 
con una gara in meno della 


Jugoslavia che precede di un 
punto a quota otto. Guida il 
gruppo la Bulgaria e ancora 
sei incontri da disputare e 
quasi certamente decisiva 
Francia-Jugoslavia che si 
disputerà al Parco dei Prin¬ 
cipi il 16 novembre. 

Gruppo 5: Tutto deciso con 
l’Ungheria già qualtncata 
con 10 punti in sei incontri, 
12 reti segnate e quattro su¬ 
bite. Al secondo i^to c’è l’O¬ 
landa che dovrà vedersela 
con la seconda (Polonia o 
Belgio) del gruppo uno. Vit¬ 
tima illustre TAustria. 

Gruppo 6: Situazione 
estremamente incerta con la 
Danimarca avvantaggiata 
ed ora in testa con sei punti e 
solo quattro gare disputate. 


Seguono a cinque punti Sviz¬ 
zera ed Eire e a quattro Urss 
e Norvegia (cinque gare gio¬ 
cate). EÌevono essere dispu¬ 
tate ancora otto gare. 

Gruppo 7: Qui si qualifica 
la prima classificata mentre 
per la seconda ci sarà lo spa¬ 
reggio andata e ritorno con 
la vincente del gruppo Ocea¬ 
nia. Tre squadre a pari punti 
dopo cinque partite: Scozia. 
Galles e Spagna a sei punti, 
con due incontri ancora da 
disputare. Galles-Scozia il 10 
settembre e Spagna-Islanda 
il 25 novembre. Gli spagnoli 
(differenza reti zero) devono 
vincere con largo scarto di 
gol. 

SUDAMERICA 

Gruppo 1: Già qualificata 


Dilettanti di otto paesi ai Giro di Sicilia 


Cic 




CATANIA (e.b.) — Il tentativo 
della Sicilia di attrarre sulle 
proprie strade il grande cicli¬ 
smo segna in questi giorni un 
altro importante punto positi¬ 
vo. Oggi a Misterbianco inizia il 
Giro ciclistico intemazionale 
della Sicilia, una manifestazio¬ 


ne alla quale Forganizzatore 
Giovanni Cristaudo ha saputo 
assicurare una panecipazione 
intemazionale di grande rilie¬ 
vo. Con i dilettanti italiani di 
maggiore spicco saranno in ga¬ 
ra anche le squadre nazionali di 
Francia, Grecia. Repubblica fe¬ 
derale tedesca. Ungheria, Ar¬ 
gentina. Venezuela e Cina. 

Oggi alle ore 16 tutte le squa¬ 
dre partedpanti saranno chia¬ 


mate ad un prologo, otto chilo¬ 
metri a cronometro nel quale a 
partire dalle 16 una ad una le 
formazioni presemi saranno in 
passerella ma impegnate anche 
a conseguire un risultato desti¬ 
nato a metterle subito in evi¬ 
denza. Poi da mercoledì avrà 
inizio la gara che chiama indi¬ 
vidualmente i protagonisti a 
dare prova del proprio reale va¬ 
lore. Sì tratta di cinque giorni 


nei quali verranno, di giorno in 
giorno, effettuate tappe con 
partenza e arrivo nella medesi¬ 
ma città. Così, mercoledì a Si¬ 
racusa (km 161) giovedì a Ra¬ 
gusa (km 160 ). venerdì a Enna 
(km 135), sabato da Grammi- 
chele a (^altarirone su un per¬ 
corso di 136 chilometri. Le par¬ 
tenze nel pomerigmo (ore 14) 
con la prosMttivaai correre le 
prime ore al caldo, presumibil¬ 
mente notevole, della Sicilia. 


TArgentina (nove punti in 
sei gare, 12 gol fatti contro 6) 
mentre ci sarà spareggio tra 
Perù e la seconda qualificata 
del «gruppo due», il Cile. La 
Colombia incontrerà la se¬ 
conda qualificata del «grup¬ 
po tre*, il Paraguay. 

Gruppo 2: Già a posto l’U¬ 
ruguay con sette punti in 
quattro gare, sei gol contro 
quattro. 

Gruppo 3: Tutto bene per il 
Brasile, sei punti in quattro 
gare, sei le reti all’attivo e 
due quelle subite. 

CONCACAF 

Due le squadre che escono 
da questo girone. Un posto è 
del Messico, ammesse all’ul- 
Umo turno Honduras, Cana¬ 
da e Costarica. Fra gli elimi¬ 
nati Usa, Salvador e Haiti. 
Per avere il nome della se¬ 
conda qualificata di questo 
settore sei gli incontri anco¬ 
ra da disputare. 

AFRICA 

Hanno superato i turni eli¬ 
minatori Algeria, Tunisia, 
Marocco e Libia. Le due qua¬ 
lificate usciranno dagli In¬ 
contri di andata e ritorno tra 
Tunisia-AIgeria e Marocco- 
Libia. Eliminate Camerun. 
Ghana, Nigeria-, Egitto. 

ASIA 

Per gli ultimi due turni di 
incontri, qualificate Emirati 
Arabi, Irak, Siria, Bahrein, 
Corea del Sud. Indonesia. 
Hong Kong e Giappone. Due 
squadre qualificate alla fine. 

OCEANIA 

La vincitrice incontrerà la 
seconda del gruppo 7 euro¬ 
peo. Tutti gli incontri (12 da 
disputare) con Israele. Tai- 
pei. Nuova Zelanda, Austra¬ 
lia, in lizza. 














18 


CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
6 AGOSTO 1985 


l'Unità - 



In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 


Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 



Memorie dì Versilia 

dietro un 
pattino d’autore 

La simbiosi tra gli usi secolari dei locali e la mentalità raffìnata dei 
signori dalla fine dell’Ottocento a Forte dei Marmi - Gli incontri 
sotto il quarto platano del caffè Roma - Inconvenienti della povertà 



Un tratto della spiaggia di Marina di Pisa 


FORTE DEI MARMI — .Di GJan/iJ AgncW 
ragazzo mi ricordo benissimo. E dei Sacchet¬ 
ti, degii Orlando, delie migliori famiglie di 
noma e di Firenze, Si arrivava al Forte in 
giugno, si ripartiva alla fine di settembre. 
Una vita semplice, non credere. Con una 
stranissima simbiosi tra gli usi secolari del 
locali, improntati ad una fatica dura, e la 
mentaltà raffinata ma sobria dei signori. Co¬ 
si anche l villeggianti pescavano lungo la ri¬ 
va tirando la sciabica. E qualche volta si par¬ 
tecipava al rito più affascinante e impervio 
di queste parti, il carico dei blocchi di marmo 
sugli scooner attraccati lungo il molo. Sfolto 
nuoto, passeggiate in pineta, gran partite di 
calcio sulla spiaggia, la sera un gelato. E po¬ 
derose remate in pattino. Il mio pattino è 
ancora quello di allora: un capolavoro, fatto 
dal mastro d’ascia Aliboni. Una barca armo¬ 
nica, un violino. Domani, in spiaggia, te lo 
faccio vedere». 

Il mio anfitrione è un importante dirigente 
d’azienda, in vacanza, anzi in villa, da sem¬ 
pre, a Forte del Marmi. Quando la sua lami* 
glia cominciò a frequentare il Forte, dietro la 
spiaggia, al posto della suntuosa e affollata 
litoranea di adesso, c’erano dune e sentieri, e 
un piccolo tran vai che in meno di un ‘ora por¬ 
tava a Viareggio. Dietro ancora, le ville. 
Grandi, eleganti, con non curante spreco di 
spazio ed enormi problemi di manutenzione, 
a quel tempo risolti dalla dovìzia di servitù. 
Ma c’era ancora la guerra, e quando Italo 
Balbo ammarava con il suo idrovolante. 
Franceschi, l’Inventore della Capannina, an¬ 
dava a portargli l’aperitivo in pattino. 

In una nuova villa più piccola, più moder¬ 
na, più razionale, a un chilometro dalla 
spiaggia e ben lontana dalla confusione del 
lungomare, il mio ospite racconta la storia di 
Forte del Marmi. Una storia strana, strana e 
affascinante, nata all’incrocio tra le vicende 
aspre ed elementari degli indìgeni e le com- 
mendevolì esigenze di superfluo di poche fa¬ 
mìglie di signori. 

•Il primo exploit del Forte — racconta 
mentre la sera cala fresca e zanzarosa sulla 
pineta — fu alla Fine dell’Ottocento. Un certo 
Vanzettl, un bellissimo signore che comfva 
seminudo per le dune, pioniere del naturi¬ 
smo, e un gruppo di suoi amici tedeschi, este¬ 
ti Innamorati del mito della natura Inconta¬ 
minata. furono il primo nucleo di turisti abi¬ 
tuali. E sempre In virtù della straordinaria 
bellezza del posti, negli anni Venti il Forte 
era assai frequentato da un bel gruppo di 
teste pensanti m cerca di ispirazione: Soffici, 
Malaparte, Pea, Carré e amici, che si riuni¬ 
vano sotto il quarto platano del Caffè Roma 
a scrivere, dipingere e litigare. Per canali mi¬ 
steriosi. tra questi primi villeggianti e la gen¬ 
te del posto si stabilì una forma di rispettosa 
convivenza che, direi, dura a tutVoggl, con 
tanto di amministrazione comunista. Perché 
la gente di qui, sai, è strampalata, originale, e 
non dovette faticare troppo ad intendersi con 
quel gruppo di begli spiriti. È una razza note¬ 
vole, questa. Gran lavoratori e gran bestem¬ 
miatori. Incrocio tra I liguri-apuani, i roma¬ 
ni che II colonizzarono (e per domarli ne do¬ 
vettero deportare più di 40 mila) e I saraceni, 
che ancora ai primi dell’Ottocento si permi¬ 
sero di sbaracare in Versilia e di rapire la più 
bella donna della regione. Gente selezionata, 
che abitava sul monti per difendersi dalla 
malaria: qui al mare era tutta palude. E poi, 
pian planino scesero ad abitare più giù mano 
a mano che le bonifiche trasformarono la 
bassa Versilia in pIneU. Portavano giù II 
marmo dalle Apuane (fu Michelangelo a far 
aprire la prima strada per imbarcare II bloc¬ 


co del Mosè), lavoravano II ferro dell'Elba, 
pescavano. E con I primi turisti, ottennero II 
permesso dal Demanio per erigere I primi 
capanni sulla spiaggia: embrione della mo¬ 
derna industria delle vacanze>. 

I signori arrivarono, numerosi, ricchi ed 
eleganti, sotto II fascismo, negli anni Venti. E 
Il Forte, ex zona malarica rimboschita per 
ingabbiare i miasmi, divenne una delle loca¬ 
lità predilette del turismo della classe diri¬ 
gente, quello che non conosce le strettole d'a¬ 
gosto e •anche dopo Sant'Ermete, alle porte 
di settembre, quando c’é la festa patronale e 
si accendono l fuochi sulla spiaggia per salu¬ 
tare la fine dell’estate, se ne resta in villa-. 

Pochi alberghi (e cari), vaste aree edlfh 
cabili, una spiaggia enorme, dieci chilometri 
di polvere di marmo per 500 metri di profon¬ 
dità, hanno consentito a Forte dei Marmi, 
con le dovute concessioni a tempi meno eli¬ 
tari, di conservare inalterata la sua struttura 
di fondo, quella di paese di ville, di larghi 
spazi, di privacy sempre e comunque rispet¬ 
tata. Organizzando, anzi, semi-industrial* 
mente, un tipo di turismo che. per natura e 
tradizione, era affidato in passato al facolto¬ 
so arbitrio delle famiglie importanti. 

•Vedile vaie qua attorno? Sono tuttegesti- 
te dalla Vlllas Italia, una società che ha sedi 
In mezza Europa e le affitta per 15 giorni, un 
mese o l’intera stagione. Sono state in buona 
parte costruite da fortemarmini che a ve vano 
appezzamenti di terreno agricolo. Ke vende¬ 
vano la metà, e con II ricavato costruivano 
una villa da affittare durante l’estate. Adesso 
il mercato è controllato dalla Vlllas, che ha 
trasformato li turismo d’elite Ir una sorta di 
turismo selezionato ma diffuso. Credo che 
per due settimane si paghino circa 3 milioni: 
magari si mettono d'accordo in due famiglie, 
e se fai I calcoli tl accorgi che II prezzo non è 
poi così esagerato». 

Serata sul lungomare. Passiamo accanto 
alla vecchia villa di famiglia del mio accom¬ 
pagnatore, che tira diritto per non vederla 
buia, con le finestre chiuse e, intorno, centi¬ 
naia di macchine e migliaia di persone. -Qui 
passava il tranvai. Qui c’era II famoso Grand 
Hotel. Qui la villa di Tizio, Qui quella di Caio. 
Tutte le ville più belle erano nella zona retro¬ 
stante la Capannina, che si chiamava e si 
chiama Roma Imperlale-, 

Le strade delle nuove ville. Invece, si chia¬ 
mano via Allende e via Fratelli Cervi, in 
omaggio a una toponomastica socialista più 
che legittima In un paese rosso per tradizione 
e tempra. Ma tl passaggio da Roma Imperia¬ 
te ad Allende non deve a vere mutato di gran¬ 
ché la vecchia tolleranza tra signori e locali, 
Dermirlo solo un matrimonio d’interesse (il 
turismo, è ovvio, porta palate di denari In 
Versilia), forse, sarebbe un po’ troppo cinico. 
Certo le immagini del figli dei signori che 
gridano -oh Issa- vedendo caricare II marmo 
può far sorridere. Ma non c’è dubbio che un 
tipo di turismo come questo — fatto da po¬ 
chi, e da gente che sa, per tradizione e dispo¬ 
nibilità economica, come farsi sopportare — 
provoca traumi ambientali e culturali assai 
minori rispetto al turismo di massa. 

È proprio vero che ai poveri, tra le altre 
disgrazie, tocca anche quella di essere in tan- 
tledl non sapersicom^rtare:a questostavo 
pensando, sulla bella e spaziosa spiaggia del 
Forte, quando ho viste un bagnino allonta¬ 
nare, con la decisione del fedeli custodi, tre 
ragazzoni entrati senza pagare e sdraiatisi 
ben all’Interno del cinque metri di zona fran¬ 
ca della battigia. Poco più in là. stava decoro¬ 
samente coricato II magnifico pattino di ma¬ 
stro Allbonl. 


Terremoto 


in questura 


Giovanissimi a piedi o coi 
vesplnl, mamme col piccoli 
avvinghiati al collo, ma an¬ 
che tanti uomini che non so¬ 
no andati a lavorare: per cin¬ 
que chilometri, a piedi, sotto 
un sole cocente, in quest’ul¬ 
timo addio al giovane morto 
durante un interrogatorio 
negli uffici della squadra 
mobile. Dallo Sperone, a 
Sant'Era.smo, alla Kalsa, e 
poi su per via Lincoln, prima 
che il corteo funebre, ormai 
una struggente proces.sione 
senza meta, si sfilacci per 
sciogliersi nel cuore di via 
Roma. Pezzi di popolo paler¬ 
mitano sempre più diviso tra 
antichissime miserie e im¬ 
provvisi arricchimenti; abiti 
all'ultima moda e monili 
d'oro facevano da vistoso 
contrappunto al vestiti mo¬ 
desti di tanti pescatori. Il 
fiume di folla si riversa nel 
santuario di Santa Teresa al¬ 
la Kalsa, dove il carmelitano 
scalzo Mario Frittltta legge 
il brano del «mistero di un 
giovane che muore». Ricorda 
che Palermo ha da tempo 
«perduto Cristo». E che «mol¬ 
te cose non sarebbero acca¬ 


dute se Gesù fosse stato qui, 
se avesse camminato per le 
strade della nostra città». 
Tante le corone, anche ano¬ 
nime. anche venute da ol¬ 
treoceano. Eppure non sem¬ 
brava un funerale di mafia, 
semmai si coglievano visibili 
1 tanti guasti che la mafia ha 
provocato In vasti settori 
della società cittadina. 

La casa dove abitava 11 ra¬ 
gazzo allo Sperone, quella al¬ 
la Kalsa dove era nato, il 
campetto di calcio dove ini¬ 
ziò a giocare, insieme alla se¬ 
de dei «Giornale di Sicilia», 
sono state altrettante tappe 
obbligate per applausi, altre 
lacrime. 

LE INDAGINI — Signor 
magistrato, 60 giorni non le 
sembrano un'eternità visto 
che l'opinione pubblica da 
voi si attende.una chiarezza 
esemplare? «È un lasso di 
tempo indispensabile, in 
considerazione della com¬ 
plessità della vicenda. In cir¬ 
costanze come questa gli ac¬ 
certamenti non possono es¬ 
sere scanditi da tempi brevi. 
Tenete conto che il cadavere 
non presenta tracce di colpi 


d'arma da fuoco, quindi è 
tutto più difficile. Ma è inte¬ 
resse generale che le cause 
del decesso siano spiegate 
scientificamente e bene. E 
anche per questo che l medi¬ 
ci svolgeranno esami di la¬ 
boratorio molto particolari». 

Parla Guido Lo Forte, Il 
magistrato che dirige l'in¬ 
chiesta sulla morte di Salva¬ 
tore Marino. Ha fatto capoli¬ 
no ieri anche l’ipotesi che il 
giovane possa essere stato 
avvelenato da qualcuno che 
gli avrebbe consegnato pani¬ 
ni e bevande passando inos¬ 
servato. Ma Lo Forte lascia 
intendere di considerare 
questa eventualità più per 
scrupolo che per intima con¬ 
vinzione. 

•Su questa vicenda — dice 
— non deve rimanere alcuna 
ombra, va chiarito il sla pur 
minimo sospetto. Il veleno? 
È una ipotesi resa ampia¬ 
mente pubblica dalla stam¬ 
pa. dunque non potevamo 
ignorarla. Poiché il prelievo 
di liquidi gastrici non avreb¬ 
be fornito una risposta defi¬ 
nitiva abbiamo disposto 
quello di altri visceri». Il 


nuovo Intervento autoptlco 
sarà eseguito stamattina a 
medicina legale, e per ren¬ 
derlo possibile si è rinviata la 
sepoltura; decisione giusta, 
che provocherà però altro 
strazio al familiari. 

D'accordo, ci vuole tempo, 
se il tempo servirà a qualco¬ 
sa. Ma perché non racconta¬ 
re fin dal primo momento 
l'impressione che avete avu¬ 
to alla vista del corpo del ra¬ 
gazzo? Tante tv private han¬ 
no diffuso immagini inquie¬ 
tanti, I resoconti del cronisti 
riferiscono di ecchimosi, li¬ 
vidi, gonfiori, abrasioni. Ce¬ 
rano o no? 

«Posso dirle soltanto che 
abbiamo formulato ai periti 
quesiti molto rigorosi anche 
su quanto è risultato dal pri¬ 
mo esame esterno. Torno a 
ripeterlo: slamo qui per ac¬ 
certare davvero e fino in fon¬ 
do quanto è accaduto». Poi il 
giudice si congeda per recar¬ 
si nell'ufficio del procurato¬ 
re capo Vincenzo Paino. Ma 
l’ipotesi deU'awelenamento 
merita ancora qualche spie¬ 
gazione. 

Diffusa domenica dall'a¬ 


genzia Ansa, sulla base di in¬ 
formazioni provenienti dalla 
squadra mobile, è stata ieri 
ridimensionata dagli stessi 
funzionari della questura se 
non addirittura smentita: 
•Una storia senza capo né co¬ 
da, Come si può pensare che 
qualcuno da fuori abbia im¬ 
maginato che il ragazzo po¬ 
tesse raccontarci qualcosa e 
che quel si sia servito a sua 
volta del familiari per fargli 
avere del cibo avvelenato?». 

Avvelenato? Non è possi¬ 
bile, I funzionari della mobi¬ 
le respingono l'ipotesi; tito¬ 
lava cosi ieri il quotidiano 
del pomeriggio di Palermo. 

GLI INTERROGATIVI 
ANCORA APERTI - Quali 
sono gli interrogativi ancora 
sul tappeto? Primo; come è 
avvenuta la morte? Potrebbe 
dirlo l'autopsia. Secondo; 
perché tanto ritardo — quasi 
un giorno intero — prima 
che 1 medici dell'ospedale 
fossero informati delle esat¬ 
te generalità deila vittima? E 
perché la notizia non venne 
data se non a tarda sera ai 
familiari, allo stesso padre 
del ragazzo anch'esso ferma¬ 


to alla mobile? Potrebbe dir¬ 
lo la polizia. Ma finora ha 
preferito addirittura negare 
l'esistenza di questi ritardi. 
Infine, la personalità della 
vittima. Salvatore Marino 
era ormai «incastrato» nelle 
Indagini per l'uccisione del 
commissario Beppe Monta¬ 
na. Testimonianze, riscontri 
obiettivi, ritrovamenti, ne 
avevano disegnato — è l'uni¬ 
ca cosa assodata — il ritratto 
di un fiancheggiatore essen¬ 
ziale nell'agguato di Porti- 
cello. 

Si é appreso solo ieri che i 
killer che uccisero Montana 
ferirono anche accidental¬ 
mente e di striscio una don¬ 
na. Si tratta delia moglie di 
Antonino Orlando, proprie¬ 
tario della rimessa dove la 
vittima aveva sistemato 11 
suo motoscafo. La donna 
preferì farsi medicare priva¬ 
tamente e non segnalò il fat¬ 
to alia polizia. Poche ore pri¬ 
ma del delitto era stato an¬ 
che ucciso con una coltellata 
11 cane lupo di Orlando, 

Saverio Lodato 


Intervento 
del Viminale 


le. Francesco Pellegrino, del 
dirigente della sezione antl- 
raplne della stessa squadra e 
del capitano Gennaro Scala, 
comandante del nucleo ope¬ 
rativo dei carabinieri. 

E il questore, Giuseppe 
Montesano? Era uno del 
candidati ad occupare la 
questura della capitale, e 
l'«affare» gli costerà quanto 
meno lo «stop» della promo¬ 
zione a Roma. E vero che 
Montesano si è detto dispo¬ 
nibile a dimettersi? Non ri¬ 
sulta al ministero. Dal rap¬ 
porto di Polito emergerebbe¬ 
ro nel confronti del massimo 
responsabile della polizia di 
Stato a Palermo addebiti re¬ 
lativi a quelle sedici ore di si¬ 


lenzio e di confusione, subito 
successive alla morte del 
giovane nella cella di sicu¬ 
rezza, la lacunosità e le tra¬ 
giche ed insieme grottesche 
gaffes attraverso cui si è di¬ 
panato il caso. La rimozione 
del questore tuttavia non 
viene considerata così «ur¬ 
gente» come quella dei tre. 

Fonti del Viminale invita¬ 
no poi a rilevare la tempesti- 
vita con cui si è intervenuti. 


Scalfaro avrebbe avuto paro¬ 
le molto dure e severe nel 
confronti di un malinteso 
spirito di corpo e di certe sol¬ 
lecitazioni più o meno diffu¬ 
se negli apparati ad appiana¬ 
re il caso in qualche modo. 
Ne risentirà alla fine il taglio 
piuttosto secco di alcuni pas¬ 
saggi dei comunicato emes¬ 
so dal Viminale solo alle sei 
della sera. 

Non ci si vuol limitare solo 


ad alcune misure ammini¬ 
strative, sembra di capire: 
•Nel sottolineare la volontà 
di una totale collaborazione 
con la magistratura per fare 
assoluta chiarezza su tutte le 
circostanze e su eventuali re¬ 
sponsabilità a ogni livello, il 
ministro ha precisato ~ si 
sottolinea — che tale impe¬ 
gno ha personalmente con¬ 
fermato anche al magistra¬ 
ti». DI che cosa s’è discusso? 
Come interpretare la rimo¬ 
zione del due funzionari e 
dell'ufficiale? «Sono stati af¬ 
frontati — risponde la nota 
del ministero — urgenti pro¬ 
blemi di competenza del- 
l'ammlnistrazione». In altre 
parole, viene spiegato, quel 


che non solo si poteva, ma «si 
doveva assolutamente fare», 
avrebbe dichiarato il mini¬ 
stro, esaminando l'elenco di 
nomi che l’Ispettore Polllo 
gli ha sottoposto assieme al¬ 
la cronistoria ed alla rico¬ 
struzione dei fatti. 

Sono state impartite «pre¬ 
cise disposizioni», quindi, 
perché «ie autorità locali — è 
stata poi la prefettura di Pa¬ 
lermo a tarda sera a fare uf¬ 
ficialmente i nomi del tre — 
adottino misure idonee per 
assicurare sia la maggiore 
efficienza opeatlva e la sere¬ 
nità di azione degli uffici del-. 
le forze dell'ordine», «sia il 
massimo di sicurezza per gli 
operatori di polizia e per i 
Cittadini». 


Ma non è finita: il ministro 
— si annuncia nelle ultime 
righe del comunicato — ha 
deciso infine che il prefetto 
Polllo prosegua nell’espleta- 
mento dell'incarico prece¬ 
dentemente affidatogli. Si- 

V inifica che l'inviato dfl Scal- 
aro continuerà a sovrlnten- 
dere agli acCertamentl. Ma 
significa anche — è la spie¬ 
gazione ufficiosa, ma auto¬ 
revole — che. nel caso vi fos¬ 
sero resistenze ad offrire ai 
giudici la collaborazione ne¬ 
cessaria per fare luce e chia¬ 
rezza sulla gravissima vicen¬ 
da, il prefetto Pollio starà lì 
anche per vigilare, riferire, 
intervenire. 

Vincenzo Vasile 


Nove morti nel 
bus di pellegrini 


ne, che in soli 14 chilometri 
si inerpica dai 900 metri di 
quota delie Terme di Vinadlo 
ai 2.200 metri del valico su 
cui sorge il santuario uno del 
più aiti d’europa,, quasi al 
confine con ia Francia. Ma, 
soprattutto d’estate, il luogo 
sacro è meta di numerosi 
pellegrini delia zona, ed an¬ 
che di semplici gitanti at¬ 
tratti dal panorama incante¬ 
vole che si gode di lassù. Così 
l’Ati, società di autolinee che 
opera nel Cuneese, aveva or¬ 
ganizzato un servizio regola¬ 
re con due pullman che ogni 
giorno partono da Cuneo al 
mattino e rientrano da San¬ 
t'Anna di Vinadio alla sera. 

Il primo pullman ha la¬ 
sciato il santuario per torna¬ 


re a Cuneo Ieri pomeriggio 
verso le 16,30. Era al comple¬ 
to, con 40 passeggeri più 
l'autista. Cerano anziani, 
bambini, famiglie complete, 
ualche turista. Si erano go- 
utl una meravigliosa gior¬ 
nata di sole ma ora, con la 
rapidità con cui cambia 11 
tempo in montagna, nubi 
minacciose si addensavano. 
Poco dopo è cominciato a di¬ 
luviare. 

Dopo sei chilometri da Vi- 


nadlo, approssimativamente 
a mille metri di quota, in lo¬ 
calità «Il Baraccone», ia scia¬ 
gura. Uscendo da una stret¬ 
tissima curva l’autista si è 
visto venire incontro una 
macchina che saliva al san¬ 
tuario. Forse ha dato un col¬ 
po di freno troppo brusco, 
forse ha sterzato istintiva¬ 
mente. L'autobus ha sfonda¬ 
to un parapetto, è rotoiato 
per quindici metri lungo una 
ripida scarpata ed è precipi¬ 


tato in un torrente sotto¬ 
stante, ribaltandosi più vol¬ 
te. Subito è stato dato i'allar- 
me. 

Uno del primi a giungere 
sul posto è stato il medico 
condotto di Vinadio, dott. 
Arcangelo De Stefano. «Il 
pullman era spezzato In due, 
scoperchiato — cl ha raccon¬ 
tato —• col tetto da una parte 
e 1 sedili daH’altra. Ho conta¬ 
to sette persone morte sul 
colpo. Poi mi son dato da fa¬ 
re ^r soccorrere i feriti, tutti 
gravissimi, con traumi cra¬ 
nici e fratture multiple». 

I soccorsi sono stati tem¬ 
pestivi. In meno di un quarto 
d’ora sono arrivate due am¬ 
bulanze da Vinadio, poi altre 
da Borgo San Dalmazzo e da 


Cuneo. I feriti sono stati por¬ 
tati all'ospedale cuneese di 
Santa Croce. Purtroppo altre 
due persone, tra cui una 
bambina di due anni, hanno 
cessato di vivere prima di 
giungere al pronto soccorso. 
Tra le vittime c'è anche una 
ragazza sul diciotto anni, le 
altre sono persone anziane. 
In serata ie salme sono state 
trasportate a valle e ricom¬ 
poste presso la chiesa di VI- 
nadlo. L’Identificazione di 
alcuni degli sventurati è dif¬ 
ficile ed in serata non era an¬ 
cora stata completata. Sul 
posto sono accorsi carabi¬ 
nieri, polizia stradale, vigili 
del fuoco, guardie di finanza. 
11 santuario, che risale a ol¬ 
tre mille anni fa, è una meta 


costante di pellegrini. In 
particolare d’estate, si calco¬ 
la che circa la metà di essi 
siano italiani, l’altra france¬ 
se. Nel santuario, a testimo¬ 
nianza deila devozione popo¬ 
lare sono conservati migliaia 
di ex voto. Vi è anche una 
pietra con un’impronta che, 
secondo tradizione, appar¬ 
terrebbe ai piedi di sant’An¬ 
na. Proprio pochi giorni fa, il 
26 luglio, per la precisione in 
occasione della festa delta 
santa, sono salite al santua¬ 
rio migliaia di pellegrini per 
una concelebrazione presie¬ 
duta dall'arcivescovo di To¬ 
rino. Cardinal Ballestrero, e 
da quello di Nizza. 

Michele Costa 


Principi e 
democrazia 


avvertiamo la necessità che 
scenda in campo e si con¬ 
fronti tutta una ricchezza di 
approcci e di contributi; la 
sfida posta dalla crisi, dalle 
forme attuali e dalle con¬ 
traddizioni delle società ca¬ 
pitalistiche è grande ed Ine¬ 
dita per tutti. Per noi, per la 
sinistra, per le stesse forze 
della borghesia. Un partito 
originale come II nostro, che 
non si ritrae da queste sfide, 
ma che al contrario si sforza 
di innovare la sua politica e 
le sue idealità socialiste non 
può non prendere linfa, oggi, 
da un reale pluralismo di 
idee. 

Prendere linfa davvero, 
sul serio: il che comporta un 
rapporto vero, dialettico, 
una partecipazione attiva al¬ 
la discussione e. per II partito 
nel suo insieme, una capaci¬ 
tà di scegliere e di schierarsi 
sul nodi e sui temi che Inve¬ 
stono direttamente la sua 
Identità, la sua visione della 
realtà, le sue prospettive. Pe¬ 
na, altrimenti, l’eclettismo e 
il diventare un partito -senza 
princìpi-, se tutti I principi 
sono giusti. È bene, allora, 
entrare più nel vivo della di¬ 
scussione. L’essenza della In¬ 
tervista di Veca è nella sotto- 
lineatura del tema della de¬ 
mocrazia politica, visto e In¬ 
terpretato in una particolare 


versione. Veca conviene che 
•è stato un merito particola¬ 
re di Berlinguer i’indlvidua- 
zlone del carattere prezioso 
delle procedure democrati¬ 
che-, Bene. È un riconosci¬ 
mento onesto, che rende 
omaggio alla verità. Fa pia¬ 
cere leggerlo, specie In que¬ 
sto momento quando è di 
moda l’attacco gratuito e In¬ 
giusto a Berlinguer. Un at¬ 
tacco a volte anche un po’ 
meschino che si in freccia 
con II tentativo di andare 
non •oltre- Berlinguer, come 
è giusto, tenendo conto del 
compiti nuovi, del limiti e 
però assieme degli Indubbi 
meriti della nostra politica 
negli ultimi quindici anni, 
ma di andare -contro- Ber¬ 
linguer e l’elaborazione stra¬ 
tegica del Pel. Noi non giun¬ 
giamo solo ora a stimare e a 
praticare il terreno della de¬ 
mocrazia politica. Vorrei an¬ 
che dire, con chiarezza e net¬ 
tezza, che per noi il valore 
universale della democrazia 
politica è una scelta Irrever¬ 
sibile. 


Detto questo, e senza am- 
blgultà o equivoci di sorta, la 
grande e decisiva questione 
della democrazia può essere 
limitata solo a -procedure- o 
a -regole-? Ne dubito molto. 
Anzi, non ne sono convinto e, 
in questa sua Intervista, an¬ 
che Veca, se ho ben capito, 
sembra In parte (solo In par¬ 
te) avvertire II problema. 
L'Interrogativo che pongo. Il 
mio dissenso di fondo è que¬ 
sto: ma davvero è possibile 
esaurire, rinchiudere In una 
visione troppo semplificata 
della democrazia politica I 
dilemmi, le questioni aperte 
nell’Italia e nel mondo di og¬ 
gi? Aggiunge Veca: -Se si è 
coerenti nel considerare la 
democrazia polìtica come un 
valore universale, si è per 
forza miglioristi-. Perché? In 
Veca è evidente la filosofia di 
una società naturalmente, 
progressivamente Inclinata 
verso la razionalità, verso il 
-miglioramento-. Ma davve¬ 
ro écosì?In realtà, tra f tanti 
beni collettivi che oggi sono 
messi in discussione e in pe¬ 


ricolo c’è anche e proprio li 
bene della democrazia politi¬ 
ca, perresponsablJltà di mol¬ 
ti (o di non pochi) di quelli 
che se ne fanno gestori. GII 
esempi sono tanti e spesso 
clamorosi. L’elogio e la cre¬ 
scita delle dlseguagllanze. Il 
darwinismo sociale, l’esalta¬ 
zione di rapporti nel mercato 
-puri- e bruti, la visione della 
libertà come libertà di mer¬ 
cato punto e basta (Romiti), 
la crescente polarizzazione, e 
non solo tcomplesslflcazlo- 
ne-, della società, con tanti 
ricchi che diventano sempre 
più ricchi e tanti poveri che 
diventano sempre più poveri 
ed emarginati. Le gigante¬ 
sche e spesso Incontrollate 
ristrutturazioni che avven¬ 
gono nel campo della produ¬ 
zione, nell’uso della scienza, 
nella mappa del poteri. 

Il capitalismo reale è fatto 
non solo di questo, ma anche 
e molto da questi processi, 
da queste dinamiche. Da 
processi — ecco II punto — 
che rischiano di impoverire, 
di restringere In modo 
preoccupante I livelli, le basi 
fonda tl ve delle -regole-, della 
democrazia politica. Il capi¬ 
talismo per quanto possa 
avere o accentuare un suo 
•volto umano-, per quanto 
abbia affinato la sua capaci¬ 
tà di controllare II ciclo eco¬ 


nomico, lascia fuori, può e 
deve fare a meno di una par¬ 
tegrande della società. Il più 
acuto paradosso non è nel 
fatto che la terza rivoluzione 
Industriale, l’epoca delle in¬ 
novazioni (nel contenuti e 
nel fini su cui si stanno qua¬ 
lificando) si accompagna al¬ 
la situazione sempre più 
esplosiva del Terzo mondo e 
al dramma del la varo, di una 
disoccupazione di massa 
giunta ad un grado tale da 
poter configurare una possi 
bile, una vera e propria •crisi 
di civiltà-? 

B non è In questo parados¬ 
so la ragione per cui II capi¬ 
talismo perde sempre di più 
la sua base etica. Il suo moti¬ 
varsi come tinteresse gene¬ 
rale-? È la ristrutturazione 
del poteri. In corso in Italia e 
In altre parti dell’occidente, 
che riduce la rappresentati¬ 
vità del sistema politico e 
mette In discussione I temi di 
fondo dell'antica e grande 
tradizione liberale. In questi 
processi è stato. In parte vo¬ 
lontariamente, In parte tra¬ 
scinato, anche il PsI di Craxi 
ed è qui la motivazione più 
profonda della nostra oppo¬ 
sizione al pentapartito e del¬ 
la nostra critica, della nostra 
lotta a scelte sbagliate del 
PsI. Ma allora, potrebbe dire 
Veca, -questa società la cui tl 


é capitato di nascere va di¬ 
strutta, cambiata, sostitui¬ 
ta-? La mia risposta, e la ri¬ 
sposta su CUI si cimenta da 
tempo 11 Pel, è che questa so¬ 
cietà va trasformata e supe¬ 
rata, sul terreno, non ristret¬ 
to ma dilatato quanto più è 
possibile, della democrazia 
politica. Una visione matura 
e moderna della rivoluzione 
in occidente tende non alla 
distruzione, ma al supera¬ 
mento. E questa tensione 
verso II socialismo, verso un 
nuovo tipo e un nuovo modo 
di costruire 11 socialismo, na¬ 
sce e consegue ad una visio¬ 
ne della democrazia politica. 
Alla visione di un suo ruolo 
attivo e dinamico capace di 
fare esprimere tutti l poten¬ 
ziali elementi •sovversivi-, 
positivi che la democrazia 
politica contiene In sé. DI ri¬ 
dare forza a tutte le potenze 
ed energie democratiche del¬ 
la società sacrificate dal ca¬ 
pitalismo reale. DI fare 
esprimere bisogni di una 
profonda trasformazione 
delle strutture e di fronte a 
temi come quelli della pace, 
dell'ambiente, del lavoro, o 
più ricche -regole-, nuovi di¬ 
ritti. nuove possibilità di go¬ 
verno dello sviluppo e della 
società. 

Antonio Bassolino 


Ricordano 

Hiroshima 


menti di particolare emozio¬ 
ne quando un collegamento 
telefonico ha fatto risuonare 
per 12 minuti ad Hiroshima 1 
rintocchi delle campane ne¬ 
wyorkesi. Inoltre, lungo t 
marciapiedi delle città di 48 
stati americani, gruppi di ar¬ 
tisti daranno vita al «proget¬ 
to ombra». Domani, anniver¬ 
sario della strage, dipinge¬ 
ranno per terra Immagini 
evanescenti di corpi umani, 
simbolo e ricordo di quel 
drammatici stampi di corpi 
schiacciati al suolo, soli resti 
del giapponesi colpiti In pie¬ 
no dall'esplosione e disinte¬ 
grati alTlstante. 

A Nashville, InRne, ben 4 
mila persone hanno assistito 
al racconto della loro tre¬ 
menda esperienza da parte 
di due sopravvissuti allo 
scoppia atomico. 

Dagli Stati Uniti all’Euro¬ 
pa. A Bruxelles l pacifisti 
belgi hanno chiesto al co¬ 
mandante della base di Fio- 
rennes che ospita una batte¬ 


ria di Crulse di chiudere le 
installazioni per tre giorni. I 
pacifisti Si raduneranno 
quesu mattina davanti al 


cancelli per restarvi, giorno e 
notte, sino a giovedì per 
•commemorare attivamente 
l'olocausto nucleare» e cer¬ 


care di Imporre la chiusura 
della base La manifestazio¬ 
ne è stata confermata anche 
dopo un’ordinanza del bor¬ 
gomastro di Florennes che 
vieta gli assembramenti di 
più di 4 persone in un raggio 
di SOO metri dagli impianti. 

Anche In Israele, per ini¬ 
ziativa di un movimento 
arabo-ebraico, la «Usta pro¬ 
gressista per la pace* la data 
del 6 agosto non passerà 
Inosservata. Nuhamad NI- 
bari e Nattatvahd, due depu¬ 
tati della «Usta», hanno chie¬ 
sto al slndacl delle principali 
città israeliane di dedicare 
una strada ad Hiroshima. La 
proposta è stata accolta qua¬ 
si ovunque, da Gerusalem¬ 
me ad Halfa a Tel Aviv. 

In Italia, I pacifisti che 
danno vita al «campo per la 
pace di Comlso* hanno deci¬ 
so di manifestare questa 
mattina alle 8 davartti alla 
base siciliana. Hanno anche 
deciso di attuare uno sciope¬ 
ro della fame di tre giorni 


«contro le scelte di riarmo, 
come solidarietà con quanti 
pagano con la morte per fa¬ 
me queste scelte e come ap¬ 
pello alla coscienza di tutti 
perché superando la rasse¬ 
gnazione e l'indifferenza si 
vada, non a parole, ad obiet¬ 
tivi di pace*. 

Significativa Iniziativa 
anche a Pesaro dove 11 •coor¬ 
dinamento gruppi ed organi¬ 
smi di base* ha invitato 1 cit¬ 
tadini ad «alcuni momenti di 
raccoglimento e riflessione* 
spegnendo le luci questa sera 
dalle 21,30 alle 21.”. Nel mo¬ 
mento del black-out t parro¬ 
ci sono stati invitati a suona¬ 
re le campane a morto. 

Da pa^ loro, i radicali 
hanno anticipato l’anniver¬ 
sario di Hiroshima organiz¬ 
zando ieri volantinaggi nelle 
piazze di 14 capitali tra cui 
Washington e Mosca. In ge¬ 
nere non vi sono stati proble¬ 
mi tranne ad Ankara, Bel¬ 
grado e Praga dove è inter¬ 
venuta la polizia a fermare 


gli esponenti radicali mentre 
distribuivano volantlnL Tra 
l fermati (ad Ankara) vi è 
Fon. Spadaccla. Fermi, con 
successivo rilascio, sono av¬ 
venuti anche a Bruxelles. In¬ 
fine, esponenti radicali han¬ 
no manifestato a Chioggia 
davanti ad un’installazione 
di missili Nike Hercules. 
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Suicida ufficiale Usa^ 

Fu presente a Nagasaki? 

NEW YORK — Un ex ufflclale deU'aviazione americana si è 
ucciso Impiccandosi nel suo appartamento a North Holly¬ 
wood, In California. Si tratterebbe, ma mancano conferme 
ufficiali, di uno del militari che partecipò al bombardamento 
di Nagasaki. SI chiamava Paul Bregman, ed aveva 60 anni. 
La sorella, VIvtan Nash, ha detto alla polizia che Bregman 
era rufflciaie di rotta In uno del B-29 che accompagnarono II 
•Boxear*. l’aereo che sganciò il micidiale ordigno atomico sul 
porto giapponese II 9 agosto 1945. «SI sentiva depresso per la 
sua salute cagionevole», ha aggiunto la donna. Non è escluso 
che l’approssTmarsi del tragico anniversario dell'esplosione 
atomica, molto pubblicizzato dai mass-media, abbia contri¬ 
buito a deprimere ulteriormente li Bregman. 














